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Canapa, ambiente, cultura 
(e un po’ di buon senso)

Stefano Cagelli
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5C i siamo, dopo un 2018 a suo modo 
storico, siamo pronti per un 2019 
che si preannuncia decisivo. Per il 
nostro settore, quello della canapa, 
di sicuro, ma non solo. Lo sarà 
per il nostro Paese, alle prese con 

un delicatissimo passaggio politico, economico e 
sociale, lo sarà in generale per il mondo, che sembra 
sempre più in balia di eventi (ed agenti) che hanno 
in mente di distruggerlo, più che si salvarlo. 

Il 2019 sarà un anno fondamentale anche 
per noi di BeLeaf Magazine. Un anno di grandi 
cambiamenti e di grandi novità. Nuovi soci, nuovi 
giornalisti (tra cui chi scrive, nelle vesti di direttore 
responsabile), nuovi collaboratori, nuovi temi. 
Un'offerta editoriale più ricca, che affonda le sue 
radici nell'ottimo lavoro svolto finora, nei primi 
due anni e mezzo di vita della rivista, ma che 
prova, con coraggio e determinazione, a 
diversificare argomenti e contenuti. Il 
tutto "impacchettato" in una forma 
grafica completamente nuova e 
(speriamo) più accattivante. 

Al centro, per noi, 
rimane, ovviamente, la 
canapa e la promozione 
di un’informazione e una 
cultura consapevole, libera 
da stereotipi e pregiudizi, 
su questa splendida e 
multiforme pianta. La 
nostra battaglia rimane, 
altrettanto ovviamente, 
quella dell'antiproibizionismo. 
Un tema attualissimo nella 
nostra Italia, dove ideologie 
che sembravano ormai 
assopite e superate, sono tornate 
prepotentemente di moda. E così, 
mentre il mondo corre veloce verso la 
legalizzazione, dal Canada agli Stati Uniti, dal 
Messico al Sudafrica, dal Portogallo al piccolo 
Lussemburgo, in Italia si pensa a fare la guerra alla 
cannabis light. 

Una situazione paradossale e dannosa, che 
rischia di creare solo altri danni. Legalizzazione, 
infatti, significa togliere risorse e benzina al 
mercato nero, significa regolarizzare un intero 
mercato e renderlo redditizio per le casse dello 
Stato, significa animare una nuova filiera e creare 
migliaia di posti di lavoro, significa coltivare, 
commercializzare, vendere e consumare prodotti 
controllati e certificati. Significa, semplicemente, 
usare un po' di buon senso. Confidiamo che chi 
ci governa, e dice costantemente di volerlo usare, 
cominci a passare dalle parole ai fatti. Non sarà 
semplice.

Noi, come sempre, racconteremo a modo 
nostro il settore, che, nonostante tutto, continua a 

crescere e regalare a tutti noi grandi soddisfazioni. 
Parleremo di canapa industriale e alimentare, di 
questioni legali, di cannabis terapeutica e di tanto 
altro. 

E poi, già a partire da questo numero di gennaio, 
apriremo un nuovo grande spazio di discussione, 
quello riguardante l'ambiente. E' un tema che si 
intreccia con lo stesso settore della canapa, che, se 
veramente fosse oggetto di una strategia economica 
integrata, contribuirebbe in maniera decisiva alla 
riduzione di sprechi, emissioni, inquinamento. Ma 
è un tema che, più generale, tocca ognuno di noi e 
che nel nostro Paese viene spesso, colpevolmente, 
derubricato a questione di nicchia, per addetti ai 
lavori, nei migliori dei casi. 

Niente di più sbagliato. Quella della protezione 
dell'ambiente in cui viviamo è (o dovrebbe 

essere) la priorità per ognuno di noi, 
dai nostri governanti fino all'ultimo 

cittadino. L'immediato futuro 
del nostro pianeta, e quindi di 

noi stessi e dei nostri figli, 
dipende dalle scelte e dai 

comportamenti di oggi, non 
di domani o di dopodomani. 
Il nostro è un Paese in cui 
vive il 95% dei cittadini 
europei esposti ad 
emissioni atmosferiche al di 
sopra dei limiti consentiti. 
Paghiamo questo primato 
in termini di salute, ormai 

è ampiamente dimostrato. 
Dovremmo essere i capofila 

nella produzione di energie 
rinnovabili, nella promozione 

di mobilità sostenibile, nella 
pratica dell’economia circolare. E 

invece siamo incredibilmente indietro. 
Qualcuno sta addirittura cercando di 

introdurre nel dibattito sui cambiamenti 
climatici una nuova forma di stregoneria 
negazionista. 

Lo diciamo subito, per quello che potrà e finché 
lo potrà fare, BeLeaf Magazine sarà sempre in 
prima linea (anche) su questa battaglia. 

Ecco dunque ciò che proveremo a fare nei 
prossimi mesi, la nostra mission, come dicono quelli 
bravi. Con l'obiettivo di crescere insieme ai nostri 
lettori e ai nostri settori di riferimento, di stimolare 
discussioni, di contribuire a diffondere buona 
informazione, di dare risposte alle vostre domande 
e alle vostre curiosità. Seguiteci sul web e sui 
social, dove abbiamo fatto un bel cambio di passo. 
Sosteneteci, se vi va e se potete. Ne avremo bisogno. 

E allora, parafrasando Mark Twain, "molliamo 
gli ormeggi, usciamo dal porto sicuro e lasciamo che 
il vento gonfi le nostre vele. Esploriamo. Sogniamo. 
Scopriamo". Buon viaggio a tutti noi.

EDITORIALE
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A ROBERTO 
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"L'ITALIA 
HA BISOGNO
DI CORAGGIO 
PER ABBATTERE 
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L’INTERVISTA



"Le esperienze dei 
paesi dove si è 
aperto al consumo 
legale ci dicono 
che lo stato può 
capitalizzare, 
ma anche che 
deve essere vigile 
perché sarà attore 
principale e non 
dovrà più solo 
intervenire per 
punire, reprimere, 
curare"
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L’INTERVISTA

R ecentemente in un’intervista 
che Lei ha realizzato con Felice 
Maniero per Kings of Crime, l’ex 
boss del Brenta ha spiegato che 

la legalizzazione delle droghe leggere è il 
vero incubo della criminalità organizzata. 
Esiste uno spot migliore per questa 
battaglia e perché, se è così 'semplice', 
non si persegue questa strada?
Non è affatto semplice. E non lo è perché non 
esiste, a oggi, un tavolo di discussione in Italia 
sull'argomento. Anche le recente iniziativa del 
senatore grillino Matteo Mantero, che ha deposi-
tato in Senato un disegno di legge per legalizzare 
la coltivazione, la lavorazione e la vendita della 
cannabis e dei suoi derivati, è stata subito bloc-
cata dall'alleato leghista perché la materia non è 
presente nel contratto di governo. Nonostante, 
negli anni scorsi, le relazioni annuali della Direzi-
one nazionale antimafia avessero espresso una 
certa apertura nei confronti della legalizzazione 
- appurato, una volta per tutte, il fallimento del-
le politiche proibizioniste - di legalizzazione e di 
droghe si occupano in pochi e questi pochi non 
trovano ascolto presso le istituzioni. Un grido 
d'allarme c'è, ma resta sotto traccia, e riguarda 
l'eroina che è tornata ad avere una diffusione 
capillare, anche perché una dose arriva a costare 
anche 4 euro. Non esiste più alcuna informazi-
one sul tema. Chiunque si trovi a parlare di eroi-
na e tossicodipendenza, se dirà il vero, e cioè che 
oggi siamo in una situazione di emergenza para-
gonabile a quella che il nostro Paese ha vissuto 
negli anni Ottanta e Novanta, stenterà a essere 
creduto. I tossicodipendenti vengono trattati 
come criminali e spesso non trovano accoglien-
za nelle comunità di recupero ma scontano in 
carcere la loro pena per reati, spesso minori, 
connessi alla loro condizione. Cosa c'entra tutto 
questo con la legalizzazione delle droghe legge-
re? C'entra, perché le droghe leggere portano li-
quidità nelle casse delle organizzazioni criminali, 
liquidità che serve per alimentare il "commercio" 
di altre droghe (cocaina ed eroina) e per dopare 
l'economia di uno stato. 
Maniero ha detto esattamente questo: i fiumi di 
denaro che entrano, attraverso il narcotraffico, 
nelle casse delle organizzazioni criminali, alimen-
tano il narcotraffico e conferiscono alla criminal-
ità organizzata un potere d'acquisto immenso. E 
in vendita ci siamo noi e le nostre democrazie.

Le tesi portate avanti dai proibizionisti 
sono sempre le stesse da decenni: 
legalizzare non vuol dire sconfiggere la 
criminalità organizzata e contribuisce 
a creare nuovi consumatori. Cosa c'è 
di vero in queste affermazioni e cosa 
ci insegnano i Paesi in cui il processo di 
regolamentazione è stato già avviato?
È vero che legalizzare le droghe (ora, per assur-
do, penso a tutte le droghe) non porterà auto-
maticamente alla fine delle organizzazioni crimi-
nali, ma essendo quello il mercato più redditizio, 
possiamo aspettarci di vedere il loro potere eco-
nomico notevolmente ridimensionato. Legaliz-
zare le droghe significa ridimensionare il grado 
di penetrazione delle organizzazioni criminali nel 
tessuto economico e sociale di un Paese, perché 
viene loro sottratto potere economico.

Non è vero che le droghe leggere siano l'anti-
camera per altre forme di dipendenza, posto che 
le dipendenze più dannose oggi sono quelle da 
sostanze legali, come sigarette e alcol. Quest'ulti-
mo, secondo le stime dell'Oms, fa oltre 3 milioni 
di vittime ogni anno in tutto il mondo. E cosa ci 
dicono le esperienze dei paesi dove si è aperto al 
consumo legale delle droghe? Che lo stato può 
capitalizzare, ma che deve essere vigile perché 
sarà attore principale e non dovrà più solo inter-
venire per punire, reprimere, curare. 

Il legame tra organizzazioni terroristiche 
e mafie passa anche per le droghe leggere: 
ci spiega meglio come è strutturato questo 
processo?
Questa è una domanda fondamentale e la ris-
posta non è né scontata, né semplice. Diciamo 
che il legame tra terroristi, criminalità organizza-
ta e spaccio di droga dovrebbe essere sotto gli 
occhi di tutti e dovrebbe essere oggetto di con-
tinuo dibattito, ma si preferisce, ancora oggi, ra-
gionare in un'ottica di contrapposizione di visioni 
del mondo, si preferisce parlare di scontro tra re-
ligioni e culture, quando le evidenze portano da 
tutt'altra parte. Siamo ancora qui a credere che 
gli attentatori abbiano curricula di radicalizzazi-
one più lunghi rispetto ai loro curricula criminali, 
ma non è così.
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Chérif Chekkat, l'attentatore di Strasburgo, ave-
va ben 27 condanne per reati comuni commes-
si in Francia, Svizzera e Germania, dove è stato 
detenuto. Dicono si fosse "radicalizzato", eppure 
non c'era nessuna traccia nel suo appartamen-
to di legami con l'Isis. Ancora più emblematico il 
caso di Brahim Abdeslam, il terrorista che la sera 
del 13 novembre si fece saltare in aria davanti 
alla brasserie di boulevard Voltaire a Parigi, noto 
alle forze dell'ordine per furto e traffico di droga. 
Suo fratello Salah, che era riuscito a scappare ed 
è stato arrestato poi nel quartiere Molenbeek a 
Bruxelles, nel 2010 era finito in prigione in Bel-
gio per rapina insieme ad Abdelhamid Abaaoud, 
considerato la mente degli attentati di Parigi. I 
fratelli Abdeslam, nel 2013, a Molenbeek aveva-
no preso in gestione un bar diventato la loro 
base per lo spaccio di hashish, e il locale era stato 
poi chiuso per traffico di droga. Anche i fratelli 
Khalid e Ibrahim El Bakraoui, due dei kamikaze 
degli attentati di Bruxelles, avevano precedenti 
per spaccio di droga e rapina. Ayoub El Khaz-
zani, l'attentatore del treno Amsterdam-Parigi 
era stato condannato da un tribunale spagno-
lo per traffico di droga. Chérif Kouachi, uno dei 
terroristi dell'attentato a Charlie Hebdo, aveva 
vissuto nella periferia nord-est di Parigi, dove 
droga e piccoli crimini erano la sua occupazione 
principale prima di diventare jihadista insieme 
al fratello Saïd. I terroristi islamisti hanno quasi 
sempre un passato da pusher o da criminali co-
muni, passano da esperienze di criminalità orga-
nizzata a esperienze di prassi terroristica senza 
modificare i propri comportamenti.
L'Europa sta pagando un prezzo altissimo e le 
cose non miglioreranno se i nostri governi non 
cambieranno passo riguardo a quella che chia-

mano emergenza immigrazione, ma che è so-
prattutto una emergenza integrazione, che non 
riguarda solo immigrati o figli di immigrati. Il falli-
mento si è realizzato quando le nuove generazi-
oni cresciute ai margini dell'Europa hanno pre-
so coscienza del disinteresse di fondo per i loro 
destini: perditi pure, purché tu lo faccia lontano 
dai miei occhi. E dunque ecco che la contiguità 
tra criminalità organizzata, spaccio e terrorismo 
viene fuori in tutta la sua violenza: cosa hanno in 
comune un affiliato di camorra che mette in con-
to, ogni giorno, di poter essere ammazzato e chi 
si fa saltare in aria al grido di Allah akbar?
Un grado di cinismo pressoché incurabile, man-
canza di fiducia in qualunque istituzione e prassi 
e, forse, anche la consapevolezza che quella per 
loro è l'unica possibilità di riscatto.

Lei si divide fra Italia e Usa, dove 
ultimamente il processo di legalizzazione 
non è più un tabù tanto che anche il 
Presidente Trump sembra aver aperto 
alla possibilità di una legge federale in 
materia. Negli ultimi anni, nel mondo, si 
sono moltiplicate le esperienze di apertura 
da questo punto di vista. Dall’Uruguay 
al Canada, allo stesso Messico e, in 
prospettiva anche per vari Paesi europei, 
l'Italia invece è ferma al palo, perché? 
Abbiamo una qualche 'specificità' che ci 
sfugge?
L'approccio al tema continua a essere un ap-
proccio etico e morale, ma solo per opportun-
ismo politico, perché in realtà nel nostro Paese 
etica e morale vengono applicate a discrezione a 
temi e argomenti che devono diventare o rima-
nere tabù. Il clima di perenne campagna eletto-

"La contiguità 
tra criminalità 

organizzata, spaccio 
e terrorismo è 

venuta fuori in tutta 
la sua violenza: cosa 

hanno in comune un 
affiliato di camorra 

che mette in conto, 
ogni giorno, di poter 

essere ammazzato 
e chi si fa saltare 
in aria al grido di 

Allah akbar?  
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rale non aiuta, perché la politica non riesce mai 
ad affrancarsi dalla necessità di raccogliere con-
sensi e per farlo devono restare fuori dal dibat-
tito quei temi che maggiormente generano po-
lemiche e si prestano a strumentalizzazioni, ma 
soprattutto quei temi che, a differenza dell'im-
migrazione, non riescono a essere percepiti 
come priorità. Eppure tra immigrazione, legal-
izzazione delle droghe e tossicodipendenza, le 
ultime due avrebbero un grado di urgenza as-
sai maggiore, ma per mostrare come in Italia ci 
siano troppi immigrati basta dire: "Vai a Termini, 
vatti a fare un giro a Napoli in Piazza Garibaldi o 
vai in Stazione centrale a Milano". Non è un caso 
che non sia passato lo Ius soli (prima gli italiani), 
che sotto elezioni il Pd abbia bloccato l'iter sulla 
riforma dell'ordinamento penitenziario che era 
in dirittura d'arrivo (un regalo per i delinquen-
ti). Non è un caso che di eutanasia non si parla 
se non quando Marco Cappato decide di farsi 
processare. "Ciascuno cresce solo se sogna-
to", diceva Danilo Dolci: la politica sembra non 
sognarla più nessuno e lei non sogna noi. Siamo 
fermi al palo ed essere fermi significa regredire.  

Nella scorsa legislatura, si è lavorato a 
una proposta di legge, promossa da un 
intergruppo parlamentare composto da 
esponenti della maggior parte dei partiti, 
che mirava alla legalizzazione. Era la prima 
volta nella storia nel nostro Paese ed 
abbiamo visto come è andata a finire. Oggi 
sembra tutto più lontano. Il Movimento 
5 Stelle, che si era speso molto, ora 
sembra condizionato dalle posizioni 
oltranziste della Lega di Salvini e del 
ministro Fontana, che hanno dichiarato 
guerra a quelle che loro definiscono, senza 
fare distinzioni, semplicemente droghe. 
Stiamo tornando indietro, all'epoca del 
‘si comincia con una canna e si arriva alla 
siringa’?
Si, siamo tornati esattamente lì. E ci siamo tor-
nati perché manca informazione. Non sappia-
mo che dobbiamo dire ai ragazzi che dall'eroina 
devono stare lontani, e dobbiamo dirlo come 
trent'anni fa veniva detto a noi. Di droghe si 
deve parlare in televisione, ma in maniera con-
sapevole e informata, non agitando un indis-
tinto e fumoso spauracchio che nessuno potrà 
essere in grado di riconoscere quando poi se lo 
trova davanti. È tornato l'AIDS nel silenzio totale, 
senza che sia possibile correre ai ripari perché 
il senso comune considera l'HIV un virus prati-
camente debellato. È da poco scomparso Fer-
dinando Aiuti, l'immunologo che nel 1991 per 
combattere i pregiudizi legati alla trasmissione 
del virus aveva baciato di fronte alle telecamere 
Rosaria Iardino, una donna sieropositiva. Fu un 
gesto di incredibile impatto che ci rese cons-
apevoli dei rischi che si corrono in presenza di 
soggetti che hanno contratto il virus, ma soprat-
tutto dei rischi che non si corrono. L'Italia ha bi-
sogno di coraggio, e un governo che afferma di 
voler lavorare esclusivamente seguendo quan-
to scritto in un contratto è sicuramente un gov-
erno privo di coraggio.

Nel 2016, la legge 242 ha regolamentato la 

coltivazione della canapa che, prima della 
sua persecuzione di natura ideologica, era 
un coltura diffusissima in Italia e anche 
all'estero. E’ esploso il fenomeno cannabis 
light, un'opportunità per tanti giovani, 
soprattutto del sud. La legge, però, regola 
la coltivazione ma è molto vaga sulla 
commercializzazione. Già abbiamo visto 
i primi sequestri e la prime strette del 
governo in materia: c’è il rischio che nelle 
zone grigie della legge si possano infilare 
le rinnovate pulsioni proibizioniste? 
Oppure possiamo dire che è cominciato 
un lento ma inesorabile percorso per 
sfondare il muro del proibizionismo?
Non riesco a essere ottimista. Non credo che 
si sia avviato un reale processo per abbattere 
il muro del proibizionismo. Se pensiamo che in 
Italia ha difficoltà a essere prodotta e diffusa la 
cannabis a uso terapeutico che risponde a un 
criterio di necessità, non riesco a immaginare 
come la cannabis a uso ricreativo possa avere 
un destino migliore. È ancora troppo difficile 
far digerire l'utilizzo di parole come "ludico" e 
"ricreativo" associato a sostanze stupefacenti; 
ovviamente la realtà dei fatti è totalmente diver-
sa, le sostanze stupefacenti sono diffuse a livello 
capillare e la loro qualità è resa pessima e dan-
nosa per la salute dal controllo delle mafie che 
devono guadagnare e non hanno alcun interes-
se a salvaguardare la salute pubblica. Mi sento 
di condividere quanto Pannella diceva riguardo 
al proibizionismo; si tratta di parole universali, 
che valgono per qualsiasi divieto arrivi dall'alto 
e che intenda bloccare una prassi che invece è 
largamente diffusa: “Se tu vuoi vietare l’esercizio 
di una facoltà umana praticata a livello di massa, 
tu fallirai e sarai costretto all’illusione autoritaria 
del potere che colpisce il ‘colpevole’ e lo colpisce 
a morte”.

"L'Italia ha bisogno 
di coraggio, e un 

governo che afferma 
di voler lavorare 

esclusivamente 
seguendo quanto 

scritto in un 
contratto è 

sicuramente un 
governo privo di 

coraggio"
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Il 2018 è stato un anno storico 
per il mercato della cannabis nel mondo,
in particolare Oltreoceano. 
La strada sembra tracciata 
e le resistenze ideologiche della politica 
sono destinate a soccombere 

LA MAREA VERDE

MESSICO
Verso la legalizzazione
Il Paese si avvia ad essere la 
terza nazione dopo Uruguay e 

Canada, a permettere la produzione, 
il commercio ed il consumo. Secondo 
la proposta i maggiorenni potranno 
richiedere un permesso per seminare, 
coltivare, raccogliere, preparare e 
trasformare fino a 20 piante destinate 
all'uso personale
 

3

STATI UNITI
Pronti 
alla rivoluzione 2019
Il 2018 è stato l'anno della 
cannabis oltreoceano. In 

più di un quinto degli Stati è legale 
l'uso ricreativo, oltre due terzi hanno 
regolamentato l'uso medico, ci sono 
stati investimenti per miliardi di dollari. 
Altri Stati, tra cui New York si prepara 
a seguire la rotta tracciata, nel 2019. 
Il 62% della popolazione è favorevole 
alla legalizzazione. E anche Donald 
Trump sta mostrando segnali di 
apertura

2

3

2

1

LUSSEMBURGO
Capofila in Europa?
La nuova coalizione di governo 
ha annunciato di voler 

riformare le politiche sulle droghe 
e permettere l’uso ricreativo della 
cannabis. Il piccolo paese del centro 
Europa, poco più di 500.000 abitanti, si 
candida così ad essere il capofila della 
riforma sulla cannabis nell’Unione 
Europea.

4

CANADA
La legalizzazione
è un successo
La legalizzazione di marijuana 

a scopo ricreativo, in Canada, è stata 
accolta molto bene dai suoi cittadini. 
Al punto che, dopo nemmeno 48 ore 
dal via libera alla vendita, il prodotto 
già scarseggiava e in alcuni dispensari 
era già terminato. Il giro d'affari è 
milionario, così come le entrate per lo 
Stato. Il mercato nero è in ginocchio 
e i prodotti in commercio sono tutti 
controllati e certificati. 

1

IL FUTURO 
È SCRITTO, 
ECCO COSA 
SI MUOVE
NEL MONDO

4
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LA MAREA VERDE

SUDAFRICA
Depenalizza la coltivazione
e il consumo della 
marijuana

Una sentenza storica della Corte 
Costituzionale permetterà agli adulti 
di fumare in luoghi privati. Rimane il 
divieto sull'uso in pubblico e la vendita. 
Il Parlamento ha 2 anni di tempo per 
adeguare la legge alla decisione dei 
magistrati

6

THAILANDIA
Ha legalizzato la marijuana 
per scopi terapeutici
Il Parlamento thailandese 

ha approvato la legalizzazione della 
marijuana per scopi terapeutici, 
modificando una legge relativa al 
possesso e alla vendita delle droghe 
che risaliva al 1979

7 NUOVA
ZELANDA
Un referendum
entro due anni

la Nuova Zelanda approva una legge 
che rende ampiamente disponibile 
la marijuana medica. Un referendum 
nazionale sulla cannabis ricreativa è 
previsto entro due anni.

8

FRANCIA
E ITALIA
I più forti consumatori in 
Europa

I francesi e gli italiani sono i più forti 
consumatori di cannabis in Europa, 
sia tra i giovani che tra gli adulti. 
Emerge dal rapporto Ue-Ocse sui 
sistemi sanitari. Francia e Italia 
hanno la percentuale più alta di 15-
16enni che hanno assunto cannabis, 
rispettivamente il 17 e il 15%. Tassi che 
aumentano fino a quasi il 20% nella 
classe di età tra 16 e 34 anni.

5

6

7

8

5
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TUTTI PAZZI PER MARY.
COME LA CANNABIS 
STA SCONVOLGENDO 
L'ECONOMIA GLOBALE

I l futuro sembra molto più verde di quanto 
non si possa immaginare e presto la can-
apa entrerà nelle case di tutte le famiglie, 
diventando un prodotto di uso quotidia-

no. È questione di tempo. E nemmeno tanto, a 
dire il vero. Stando infatti ai numeri che ruotano 
attorno al settore appare evidente come ormai 
si sia messo in moto un meccanismo talmente 
grande da non poter essere più fermato.

Si pensi, ad esempio, a quello che sta accaden-
do negli Stati Uniti, da sempre anticipatori delle 
innovazioni e dei grandi cambiamenti globali. 
Negli ultimi anni, più di 30 Stati a stelle e strisce 
hanno legalizzato la marijuana per scopi medi-
ci e ben 10 di loro l’hanno anche legalizzata per 
uso ricreativo. Passi in avanti rilevanti, che si-
curamente hanno influenzato la recente scelta 
del Canada, primo paese del G7 a legalizzarne 
l’uso ricreativo. Poi è stato il turno del Messico, 
del Sudafrica. Scelte politiche forti, che con la 
loro risonanza globale non possono non aver 
stimolato il dibattito anche nel Vecchio con-
tinente dove, in effetti, alcuni governi stanno fi-
nalmente aprendo le porte all'uso medico della 
cannabis.

Stiamo assistendo insomma a un cambiamento 
culturale a 360 gradi. Ma allo stesso tempo sta 
nascendo anche un'industria dalle potenzial-
ità immense.

Basti pensare ai colossi che si stanno avvicinan-
do al settore per nuovi progetti d’investimento. 
Come ad esempio Coca-Cola, che vuole lanciare 
una bevanda a base di CBD; così come ha inten-
zione di fare Constellation Brands, produttore 
della birra Corona, che ha appena investito 4 
miliardi per avere la maggioranza dell’azienda 
canadese della marijuana Canopy Group. Op-
pure basti guardare Marlboro, che tramite il 
gruppo di cui fa parte, Atria, ha acquistato per 
quasi due miliardi di dollari la metà del capitale 
di Cronos Group, altro produttore canadese di 
marijuana.

D’altronde, nel mix di eventi che stanno scuo-
tendo il settore, è piuttosto evidente il ruolo 
determinante che stanno assumendo le grandi 
multinazionali nel processo di liberalizzazione. 
Il ragionamento è semplice: più i grandi colos-
si faranno crescere la popolarità della canapa, 
portandola nelle case e facendola diventare 
un prodotto di massa, più i governi e l'opinione 

stefano minnucci

HEMP ECONOMY

pubblica si ammorbidiranno e andranno verso 
una direzione di apertura.

Con un risultato ovvio: la domanda generale 
crescerà e altri colossi si avvicineranno a loro 
volta alla pianta dai mille usi, accelerandone in-
evitabilmente l'ascesa. È un meccanismo che si 
autoalimenta. E che ormai ha preso il via.

Secondo il più importante studio sull'industria 
della cannabis, il Marijuana Business Fact-
book 2018, il numero di posti di lavoro nel set-
tore aumenterà in maniera esponenziale nei 
prossimi anni, grazie alla crescita dei mercati 
esistenti e alle progressive liberalizzazioni. L’au-
torevole ricerca stima che negli Stati Uniti, entro 
il 2022, l’industria della cannabis riuscirà a ga-
rantire fino a 340mila posti di lavoro a tempo 
pieno, con una crescita del 21% circa ogni anno. 
E l’Europa non sarà da meno visto che secondo 
l’European Cannabis Report, nei prossimi 10 
anni il Vecchio continente potrebbe addirittu-
ra vantare il più grande mercato di cannabis al 
mondo.

Nel frattempo, dicevamo, è in atto un cambia-
mento culturale nei confronti di quello che fino 
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a qualche anno fa era considerato un male da 
cui stare alla larga. La sempre maggiore diffusi-
one della cannabis terapeutica, ad esempio, 
sta contribuendo non poco a questo cambia-
mento. È davvero interessante in tal senso no-
tare come negli anni sia cambiata l’idea nei con-
fronti della legalizzazione: oggi negli States oltre 
il 60% degli abitanti (compresa la maggioran-
za dei conservatori repubblicani), sostiene 
l’uso ricreativo, esattamente doppio rispetto 
alla percentuale che si registrava nel 2000 (vedi 
grafico a pag 16). Se si prende poi in considerazi-
one la parte della popolazione favorevole all’uso 
medico della cannabis, si arriva addirittura al 
90%. 

E anche qui vale sempre lo stesso concetto: 
se cambia l’opinione pubblica, cambierà di 
conseguenza anche l’opinione dei politici 
che dovranno decidere se aprire o meno il 
settore. A questo proposito vi anticipiamo che 
nel prossimo numero di BeLeaf pubblicheremo 
un’importante ricerca su come oggi gli italiani 
vedono e vivono l’intero settore.
 
L’interesse e il fermento della finanza
Il sempre maggiore appeal economico è confer-
mato poi dall’interesse degli investitori istituz-
ionali e dei grandi speculatori, che ovviamente 
stanno cominciando a fiutarne tutti i vantaggi. 
Osservando i mercati finanziari, infatti, si nota 
immediatamente come le azioni del settore del-
la canapa, trattate soprattutto sui listini di Usa e 
Canada, viaggino da tempo in territorio positivo.

L’indice di categoria North American Marijuana 
Index, quello che raccoglie le principali aziende 
del settore, si muove in rialzo, ma sono soprat-
tutto alcuni singoli titoli a stupire per le loro su-
per-perfomance. Come è accaduto ad esempio 
con la canadese Canopy Growth, che dalla sua 
quotazione avvenuta nel 2014 ha moltiplicato 
di moltissime volte il proprio valore. O come il 
caso della Tilray, società canadese controlla-
ta attraverso una holding olandese, che dopo 
la quotazione a Wall Street ha visto schizzare il 
suo valore da 17 dollari fino al picco record di 
214 dollari. Il tutto in poche settimane, con ren-
dimenti superiori al 1000% in pochissimi giorni, 
che in effetti fanno molto riflettere su quello che 
si sta muovendo attorno al settore.

È chiaro che i grandi speculatori siano ormai 
sempre più attratti da questo grande fermen-
to, esattamente come avviene quando l’odore 
del sangue attira la voracità degli squali. Vedi il 
caso dell’imponente fondo di investimento Van-
guard, ad esempio, che diventando il maggiore 
azionista della canadese Aurora Cannabis ha 
fatto apprezzare il suo valore in Borsa di oltre il 
400%. Per non parlare dei vari fondi Etf che stan-
no spuntando e che investono solo su aziende 
del settore. Il più grande, Life Sciences, in un 
anno ha più che raddoppiato il proprio valore.

D’altra parte le potenzialità sono davvero im-
mense guardando i numeri. Solo negli Stati 
uniti, nel 2018, le vendite legali di cannabis 
hanno superato i 10 miliardi di dollari, più 
del fatturato di McDonald's. 
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Mentre il totale del mercato illegale, sempre neg-
li States, è stimato tra i 30 ei 40 miliardi di dollari.

Una cifra che in ottica mondiale raggiunge addi-
rittura i 150 miliardi di dollari. Almeno secon-
do quanto emerge da un documento redatto 
dall’Onu che analizza il giro d’affari per la sola 
cannabis ricreativa e parla di oltre 180 milioni di 
consumatori.

E se ancora non vi avessero convinto questi 
numeri da capogiro, basterebbe aggiunge-
re il fatturato della parte terapeutica e di tutti 
i prodotti a base di cannabis, dall’alimenta-
re alla salutistica passando per la bioedilizia.  
Per non parlare di tutto l'indotto legato alla 
canapa come bio-carburante, abbigliamento e 
bio-palstica.

E in Italia?
Nel nostro Paese, nonostante alcuni problemi di 
natura normativa, che speriamo la politica risolva 
al più presto, la cannabis legale rappresenta 
ormai più che un’opportunità. Secondo alcuni 
la sua presenza sta addirittura contribuendo ad 
eliminare il pregiudizio che ruota attorno alle in-
fiorescenze (sebbene altri osservatori giudichino 
la cannabis light una mossa controproducente ai 
fini di una vera e propria legalizzazione). 

Per il momento, comunque, il fiore a basso 
contenuto di Thc sta contribuendo alla crescita 
dell’economia creando nuovi posti di lavoro. I 
dati sul suo valore di mercato, forniti dall’Aical 
(l’Associazione Italiana Cannabis Light), parlano 
di una cifra superiore ai 40 milioni di euro. Solo 
per il 2018. Ma è chiaro che fino a quando ci sarà 
l’incertezza legata alla normativa i veri investi-

menti tarderanno ad arrivare. 
Le potenzialità per incrementare i fatturati del 
settore tuttavia ci sono. Eccome. Si pensi alle ot-
time condizioni climatiche del nostro territorio, 
ad esempio. Oppure alle affinità che l’Italia ha in 
generale nei confronti del settore agricolo.

Più volte negli ultimi tempi, Federcanapa ha 
dichiarato come “il boom della canapa italiana 
negli ultimi 5 anni sia ormai un dato di fatto”. E 
in uno studio recente, Coldiretti ha affermato 
che in Italia si è passati dai circa 400 ettari col-
tivati nel 2013 agli oltre 4mila seminati nel 
2018. Tutte coltivazioni necessarie per soste-
nere la costante crescita dei prodotti a base di 
cannabis, dall’alimentare alla bioedilizia.

E se un giorno il nostro paese dovesse dav-
vero svegliarsi dal torpore proibizionista?
Ebbene, una eventuale legalizzazione, come 
per magia, darebbe davvero una mano con-
sistente alla quadratura dei conti pubblici. A 
dimostrarlo, tra gli altri, è uno studio di Marco 
Rossi, economista e professore all’Università 
della Sapienza, secondo cui “se emergessero 
completamente i consumi interni, le entrate 
fiscali derivanti dalle imposte sulle vendite 
sarebbero comprese tra i 4 e gli 8 miliardi di 
euro all’anno”. Quasi mezzo punto di Pil.

Peraltro, si otterrebbe quello a cui ogni Paese 
civile dovrebbe ambire, ovvero il trasferimen-
to dei profitti dalla criminalità organizzata alle 
casse dello Stato (e alle tasche dei cittadini).

Ma forse il nostro Paese non è ancora pronto a 
far prevalere tanto buonsenso. Vedremo.

I l  sondaggio.  Negl i  Usa  la  maggioranza  d e i  c ittadin i 
è  sem p re  p iù  favorevole  all a  legal izzaz ione

In Italia 
una eventuale 
legalizzazione, come 
per magia, darebbe 
una mano molto 
consistente alla 
quadratura dei 
conti pubblici

DATI:  GALLUP
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A dicembre 2018 Barney’s Farm lancia le nuove 
confezioni codificate a colori per semi femminizzati, 

autofiorenti e regolari. 
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circolazione fino a giugno 2019.
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"Vogliamo abbattere 
i pregiudizi e 

sfatare i vari miti 
dando informazioni 
veritiere, vogliamo 

abbattere tutto ciò 
che il proibizionismo 

ha costruito"  
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COLTIVANDO MERCATI: 
ARGENTINA, LA POSSIBILITÀ 
DI VIVERE GRAZIE ALLA CANNABIS

HEMPNEWS DAL MONDO

“Jardines de Shiva"- 
FM En Tránsito

Foto credits:
La casa del cultivo

I n un contesto dove i mercati hanno sem-
pre più piede nella nostra vita quotidiana 
e nello stesso tempo la cannabis continua 
a conquistare nuovi accoliti in tutto il mon-

do, ci chiediamo qual è e quale potrebbe essere 
il rapporto tra queste due realtà. Per rispondere 
a queste domande abbiamo incontrato Matías 
Faray, attivista per la promozione della canna-
bis e proprietario del growshop "La Casa del cul-
tivo", nonché membro di Emprendedores Unidos 
de Argentina (ECUA), per parlare di militanza, di 
collettivi argentini impegnati nella promozione 
della cannabis e della sua esperienza come im-
prenditore e amante della marijuana. Secondo 
Matías, questa pianta crea molte fonti di lavoro 
del tutto legittime che cambiano a seconda del-
la legislazione locale: "In California o in Uruguay, 
io potrei essere nei campi a fare raccolta, treb-
biatura, oppure a imballare la produzione. Ma il 
proibizionismo in Argentina limita le possibilità 
di progresso economico e di sviluppo commer-
ciale basati su questa pianta”. Così aprire un 
growshop "è l’unico modo in Argentina per vi-
vere con la cannabis", ci spiega ancora Matías 
facendo riferimento alle leggi che criminalizza-
no la coltivazione personale, e aggiunge  "vivere 
della coltivazione e prendersi cura della pianta 
sarebbe la cosa più bella che possa succedere a 
noi coltivatori di cannabis".

Qual è stata la ragione che ti ha portato 
a cominciare a militare in favore della 
cannabis?
Mi ero reso conto che la marijuana mi aveva aiu-
tato molto, mi aveva allontanato dal consumo di 
altre sostanze migliorando anche il rapporto con 
la mia famiglia. Desideravo che tutti facessero lo 
stesso. In tempi di elezioni scrissi su alcuni fogli 
quella che chiamavo "la lista verde" parlando del-
le proprietà della cannabis: in questo modo ho 
convinto amici e parenti a metterli nelle buste al 
momento del voto. Successivamente è uscita la 
rivista THC nella quale sono stato coinvolto, ma 
devo ammettere che è l’amore per la pianta che 
mi ha portato alla militanza, perché mi ha aiuta-
to molto e sono sicuro che possa aiutare molte 
persone.

Come è stata l’organizzazione di questa 
militanza?
Durante il World Marijuana Day del 2007 mi sono 
unito ad un gruppo di persone che cercavano 
una forma di organizzazione.      Con loro ho ini-
ziato a far parte di un forum di coltivatori argen-
tini chiamato "PLANTATE", e così è nata la prima 
organizzazione di coltivatori. Nel gennaio 2010 
con un gruppo di persone dell’ovest di Buenos 

Aires abbiamo formato l’ACO (Agrupación de 
Cannabicultores del Oeste), in collaborazione 
con la rivista THC, la quale ha segnato la strada 
che poi abbiamo percorso. Abbiamo iniziato a 
incontrarci con altri attori presenti in quel mo-
mento e a relazionarci, poi altri gruppi sono ap-
parsi. E’ così che il movimento per la cannabis ha 
iniziato a crescere.

Quando nascono le contestazioni e le 
mobilitazioni di questo movimento?
Nascono intorno al 2011. Già prima vari com-
pagni erano stati arrestati a causa della leg-
islazione sulle droghe. Nel 2011 mi avevano per-
quisito e poi arrestato. Quando mi portarono 
in galera un poliziotto mi disse: "Lì ci sono una 
coperta e una lettera che ti hanno lasciato i tuoi 
compagni". Una cosa incredibile: loro erano ar-
rivati nella stazione di polizia prima di me, una 
roba pazzesca. Io ero attivo da un po’ di tempo 
con partecipazioni in TV e in radio, sempre in-
sieme al movimento. L’obiettivo principale era 
quello di informare la gente. Volevamo abbat-
tere i pregiudizi e sfatare i vari miti dando infor-
mazioni veritiere, volevamo abbattere tutto ciò 
che il proibizionismo aveva costruito. Questo ha 
portato la gente a chiedere che fossi liberato, 
alla radio e alla TV. Tutta quella pressione fatta 
dai miei compagni che non hanno mai smesso 
di sostenermi ha fatto sì che la giudice mi con-
vocasse e mi concedesse la libertà. E’ stato in 
quell’occasione che abbiamo capito quanto la 
pressione possa servire: abbiamo continuato 
ad usare lo stesso modus operandi anche per 
gli altri detenuti per le stesse ragioni, continua 
ad essere efficace e ci ha permesso di far liber-
are molti compagni. Sono felice di tutto questo, 
anche se trovo un po’ ingiusto dipendere da 
queste modalità per far valere i nostri diritti.

Da quanto tempo ti sei dedicato alla 
vendita di prodotti legati alla coltura della 
cannabis?
Sono sempre stato un commerciante, fin da 
piccolo, nel supermercato di mio padre –che 
era come quello di Abu, dei Simpson (ride)-. Ho 
avuto un negozio di frutta e verdura, poi un ne-
gozio di scarpe, per molti anni ho lavorato an-
che come dipendente ma avevo in progetto di 
aprire un growshop da parecchio tempo. Il mio 
problema era quello dei soldi: la polizia si era 
presa tutti i miei risparmi dopo l’arresto. Con-
tinuavo a rinviare il mio sogno ma quest'anno 
mi sono detto: "Voglio dedicarmi a ciò che mi 
rende felice". Mi sono licenziato e ho aperto 
un growshop con l’aiuto di molti compagni del 
movimento che oggi sono produttori. Ho avuto 

La storia di Matías Faray, attivista in lotta per i diritti dei coltivatori
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la fortuna di incontrare quasi tutti i protagonis-
ti del settore e tutti mi hanno dato una mano. 
Non solo, è diventato in un punto di incontro di 
attivisti. Tutto ciò mi ha reso molto felice, amo 
questo settore.

Come vedi le possibilità commerciali che 
permette la cannabis?
Da quando ho scelto questa vita ho deciso di vi-
vere per la libertà di coltivare questa pianta met-
tendo in conto la possibilità di aprire un grow-
shop. È l'unico modo per avere a che fare con la 
cannabis in Argentina, perché non si può vivere 
della coltivazione legale e prendersi cura delle 
piante, sarebbe la cosa più bella che possa ac-
cadere ai coltivatori di cannabis. Dal 2011 volevo 
aprire un growshop e dedicarmi pienamente a 
quest’attività e a quello che mi piace. Se fossimo 
in California o in Uruguay, forse coltiverei, mi oc-
cuperei della trebbiatura o imballerei la resa in 
campagna. La cannabis offre molte possibilità, 
ha tantissime sfaccettature e offre moltissime 
possibilità di lavoro totalmente legali. I grow-
shop sono una di queste. Il mio progetto è stato 
posticipato un po’ ma questo “temporeggiare” 
mi ha permesso di arricchirmi con informazioni 
ed esperienza.

L’organizzazione è stata necessaria 
per mantenere aperti i growshop in 
Argentina?
Sì. Con diversi compagni faccio parte di un 
gruppo chiamato ECUA (Emprendedores Can-
nabicos Unidos de Argentina), abbiamo inoltre 
fondato una camera di commercio per autore-
golarci, creare un mercato solidale e quelle che 
amiamo definire “buone vibrazioni” nel paese, 
perché siamo una delle poche nazioni in cui si 

vive ancora nella proibizione. Quindi ci orga-
nizziamo così. Stiamo per avere uno statuto le-
gale. Insieme ai colleghi dell’ECUA e con tutte le 
persone dei growshop ci stiamo organizzando 
per rafforzarci e stare più tranquilli perchè sti-
amo lavorando e facendo un investimento che 
lo Stato non rispetta. Cerchiamo un riconosci-
mento e un regolamento in quanto categoria, 
vogliamo essere Growshops. Nei comuni si può 
richiedere un'autorizzazione come negozio di 
souvenir, tabacchi, vivaio: noi paghiamo tanto 
di tasse perché non esiste la categoria dei grow-
shop? Chiediamo allo Stato di essere all’altezza 
dei cambiamenti.

Quali sono le richieste delle vostre 
organizzazioni?
Puntiamo a più obiettivi. L’ACO nasce e si svilup-
pa per creare un legame tra comunità, società 
e cannabis attraverso informazioni accurate che 
consentano a tutti gli utenti di migliorare la qual-
ità della propria vita tramite l’auto-coltivazione 
e la conoscenza di questa pianta. Accompag-
niamo inoltre la sua evoluzione storica. Dieci 
anni fa ci davano dei matti perché parlavamo 
dell’uso terapeutico della cannabis. Oggi non 
solo è consentito, ma abbiamo anche una legge 
che afferma che la cannabis ha delle proprietà 
mediche. Credo che il nostro obiettivo sia quello 
di arrivare alla legalizzazione totale della canna-
bis e alla chiara distinzione di due sfere: la parte 
commerciale e l’accesso ai medicinali. Ci sono 
molte cose per cui lottare. Noi siamo la base di 
un movimento che i nostri successori porteran-
no avanti, perché credo che questa pianta possa 
dare tanto e che l’essere umano ha ancora mol-
to da imparare.

HEMPNEWS DAL MONDO
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GORILLA GIRL
E SWEET AMNESIA HAZE,
DUE STRAIN DA RECORD

L a cannabis è una pianta sfacciata da ogni 
punto di vista, incluso quando si parla di 
cannabinoidi. Da una parte, negli ultimi 
anni nel mercato delle banche dei semi 

stiamo osservando un boom nelle varietà ricche 
di CBD che solitamente possiedono anche un 
basso contenuto di THC e pochissimi effetti psi-
coattivi. Dall’altra - come controparte di questa 
tendenza - Sweet Seeds® ha di recente rilasci-
ato due super potenti genetiche: Gorilla Girl® e 
Sweet Amnesia Haze®.

Tra gennaio e maggio ho deciso di provare le 
nuove genetiche ricche di CBD, senza mantene-
re nella mia serra indoor le genetiche con THC, 
che mi hanno consentito di fare un’eccezione e 
di estendere la mia coltivazione indoor per tutta 
l’estate. Vivendo nell’area del Sud Europa dove 
l’estate è di norma molto calda, con temperature 
che variano tra i 32° e i 42° gradi a luglio e ad agos-
to, ero perfettamente consapevole delle difficoltà 
che avrei dovuto fronteggiare. Ma il desiderio di 
provare queste genetiche era molto più forte 
delle mie preoccupazioni, così ho deciso di dargli 
una possibilità per vedere cosa sarebbe successo, 
anche perchè nella peggiore delle ipotesi avrei po-
tuto interrompere la coltivazione in qualsiasi mo-
mento senza aver avuto nulla da perdere.
Dal 4 giugno ho inseminato 3 semi di ogni ge-

Testo e immagini
di Tommy L. Gomez

sweet seeds®

STRAIN REPORT

netica, partendo con sei piante in un armadio da 
80x80x160 cm, in un’area grande complessiva-
mente 0,64 metri quadri. Dal 6 giugno 5 su 6 semi 
sono germinati. Il sesto seme ha iniziato a germin-
are il 9 Giugno, ma la pianta ha raggiunto in altezza 
le altre 5 dopo solo una settimana. Inizialmente ho 
messo le piante in contenitori da 500ml con Can-
na Professional soil mixed e un 10% di humus bio-
logico. Poiché le piante nelle prime due settimane 
sono cresciute in modo vigoroso, al 15esimo gior-
no di germinazione le ho travasate nei vasi finali 
da 15 litri usando, questa volta, Canna Profession-
al Plus soil mix a cui ho aggiunto il 5% di humus 
biologioco e un altro 5% di polvere di guano di 
pipistrello. Nei primi 8 giorni le ho posizionate sot-
to la luce CFL, e dal nono giorno fino alla raccolta 
ho usato una lampada ad alta pressione di sodio 
da 400W.

Ho deciso di anticipare i problemi che si sarebbe-
ro verificati con le calde temperature riducendo i 
giorni di vegetazione a 18/6 ore. Quindi, in 3 o 4 
giorni dopo il travaso nel vaso finale ho cambiato 
il fotoperiodo a 12/12 in maniera tale che le piante 
fossero di più facile gestione. Facendo così, le pi-
ante hanno iniziato la fioritura dopo 24 giorni di 
germinazione con un’altezza media di 30 cm. Ac-
canto alle caratteristiche positive di Sweet Amne-
sia Haze®, di cui parlerò nella parte finale di ques-
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to articolo, una caratteristica molto importante 
è che questa genetica è probabilmente la Haze/
Amnesia Haze più facile che io abbia mai coltivato. 
Ogni Haze che ho coltivato ha una struttura sativa 
molto marcata, ovvero sono piante alte che ten-
dono ad allungarsi molto di più in un box indoor 
di quanto uno desideri. Questa genetica è stata 
selezionata e riprodotta per tagliare ogni inconve-
niente e le piante mostrano principalmente una 

struttura sativa, ma senza 
quelle altezze eccessive 
tipiche delle sative. Dopo 
16 giorni di stretching, 
le piante smettono di 
crescere per focalizzare la 
loro energia nella produz-
ione e nello sviluppo dei 
grandi fiori. Gorilla Girl® 
è cresciuta con un’altez-
za finale di circa 60 cm e 
la Sweet Amnesia Haze® 
con circa 65 cm, il che 
mi ha consentito di farle 
crescere assieme nel box 
indoor con luce artificiale. 
Nella seconda parte della 
terza settimana di fiorit-
ura, ho iniziato ad usare 
una volta al giorno i pro-
dotti di Canna BioFlores 
e BioBoost. Avrei potuto 
iniziare prima, ma la mia 
terra era molto nutriente 
e fertile per cui ho preferi-
to posticipare l’uso dei 
fertilizzanti, consentendo 
alle piante di beneficiare 
della purezza e la puliz-
ia di sola acqua. A metà 
luglio fortunatamente 
per me le temperature 

erano leggermente più basse del solito. Secondo 
me questa è stata la chiave del successo di questa 
operazione, ma sono anche sicuro che un ruolo 
cruciale lo abbia avuto il vigore e la resistenza della 
genetica. 
Quando sono arrivate le temperature più alte, 
all’incirca la prima settimana di agosto, le piante 
erano già nella seconda metà del periodo di fiori-
tura, con una struttura già completamente defini-
ta e tutti i fiori sviluppati al punto in cui avevano 
bisogno solamente di raggiungere la maturità 
diventando più compatti.

Circa 10 giorni più tardi, attorno all’11 agosto, le pi-
ante sembravano sulla strada della maturazione, 
per cui ho smesso di irrigarle con fertilizzante liqui-
do per poterle poi raccogliere circa 15 giorni dopo. 
In quel momento le temperature esterne variano 
tra i 36 e i 42° e la potenza dei miei estrattori  RVK 
non era sufficiente, per cui ho dovuto usare l’aria 
condizionata mentre le luci erano accese, 12 ore 
ogni giorno. Ancora in questa fase, metà  agos-
to, le piante mostravano l’aroma caratteristico di 
questo tipo di genetica. Sweet Amnesia Haze® 
rilascia l’aroma di incenso più piacevole dopo che 
aver toccato i suoi fiori e rompendo alcune ghian-
dole di resina che rilasciano i terpeni. 

Gorilla Girl® invece ha rilasciato un aroma più 

intenso, con una reminiscenza di terra e limone. 
Entrambe le genetiche producono fiori completa-
mente ricoperti di tricomi, addirittura anche nelle 
foglie più piccole che circondano i fiori, rendendo 
queste genetiche delle opzioni eccellenti per delle 
estrazioni. Gorilla Girl® sembra produrre fiori più 
compatti mentre Sweet Amnesia Haze® sviluppa 
fiori di un notevole calibro, pieni di pistilli di un 
arancione scuro. Tutte le piante maturano come 
veri campioni.

Un’altra grandiosa caratteristica della Sweet 
Amnesia Haze® è il tempo della sua fioritura, in 
quanto bastano solo 9 settimane per una genet-
ica sativa. Gorilla Girl® porta le stesse caratter-
istiche di tempo di fioritura delle indiche, per cui 
tutte le piante sono state raccolte con un interval-
lo di soli 5 giorni, tra il 62° e il 67° giorno di fiorit-
ura, tra la terza e la quarta settimana di aAgosto. 
Le tre piante Gorilla Girl® hanno dato un raccolto 
totale di 129 grammi (43 grammi per pianta) e le 
tre Sweet Amnesia Haze® un totale di 141 gram-
mi (47 grammi per pianta). Probabilmente questo 
è stato il mio miglior raccolto indoor di sempre in 
questo periodo dell’anno. I boccioli più bassi e le 
foglie resinose hanno consentito la creazione di 6 
grammi di top hash. Poiché ho eseguito un estra-
zione a secco, ho anche potuto riutilizzare le rima-
nenze vegetali per fare un burro di cannabis per i 
miei biscotti al cioccolato.

L’effetto del fumo e della vaporizzazione è davve-
ro potente e allucinogeno. Gorilla Girl® è carat-
terizzato da un livello di THC molto alto che può 
raggiungere livelli tra il 20% e il 25% in condizioni 
ottimali di coltivazione. Alcuni campioni posso-
no addirittura superare questa percentuale. La 
produzione di resina è copiosa e i boccioli molto 
compatti. La genetica è il risultato di un ibrido 
derivante da due delle più famose e potenti gene-
tiche provenienti dagli USA: Gorilla Glue and Girl 
Scout Cookies. Il campione di Girl Scout Cookies 
usato per questo incrocio proviene dal fenotipo 
conosciuto come “Thin Mint”. Le piante sembrano 
dei bilanciati ibridi Indica-Sativa, molto produttivi 
e vigorosi, con rami lunghi e flessibili. Gorilla Girl® 
è caratterizzata da un intenso aroma e gusto, con 
toni di cipresso e un tocco di legno, arricchito da 
tocchi di terra e agrumi. 
Sweet Amnesia Haze® ci invia qualche forma di 
amnesia haze dove lo stordimento è uno stato 
della mente che si può sorprendentemente ge-
stire, portandoci verso un’esperienza, caricata 
con una sensazione di felicità euforica. Questa 
generica è un incrocio tra due cloni “elite” di Am-
nesia Haze dall’eccezionale qualità. Il risultato è 
principalmente quello di una sativa dall’eccellente 
qualità. È una genetica Sativa incredibilmente 
produttiva, carica di fiori compatti lungo i suoi 
rami. Essendo davvero facili da coltivare, sono 
adatte per ogni tipo di coltivatore, dai principianti 
a coloro con maggiore esperienza. Il gusto e l’aro-
ma della Sweet Amnesia Haze® è stupefacente, 
caratterizzato da toni limonati, un complesso ret-
rogusto di e uno speciale tocco di legno cedar.
Per concludere, sono davvero felice di aver scel-
to di coltivare queste due genetiche, nonostante 
il periodo climatico avverso. Adesso ho 6 ceste 
piene di fiori aromatici e dolci con un effetto po-
tentissimo. 
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CANNA EVENTS

VIENNA
CANNABIS, È UNA 
QUESTIONE POLITICA

L a Conferenza internazionale 
sulle politiche della cannabis 
2018, tenutasi a Vienna dal 7 al 
9 dicembre, è nata con i miglio-

ri presupposti. Nel Palazzo delle Nazioni 
Unite, dove è stata convocata la 61esi-
ma sessione dell’UNODC (United Nation 
Office of Drugs and Crime), c'erano tutti 
i principali stakeholder del settore can-
nabico. Per l’Italia era presente l’associ-
azione “Gli amici di Nonna canapa”, che è 
stata invitata da FAAAT.net (associazione 
organizzatrice dell’evento) e dal KNOW-
MAD INSTITUTE (Istituto europeo di studi 
multidisciplinari sui diritti umani e la sci-
enza) in virtù dei progetti culturali in tema 
di sensibilizzazione sulla cannabis di cui si 
sta occupando. 

Gli obiettivi dell'evento
La Cannabis sativa L. fu bandita a livello 
globale nel 1961, senza alcuna motivazi-
one scientifica, e da allora fu posta nella 
più ristretta lista delle sostanze stupe-
facenti. E' compito dell'ECDD dell’OMS, 
il comitato di esperti in materia di tossi-
codipendenza nel campo della droga e 
dei farmaci, valutare i rischi per la salute e 
i benefici dell'uso di sostanze psicoattive 
secondo una serie di criteri fissi. Questi 
criteri hanno posto la cannabis tra le sos-
tanze da mantenere sotto sorveglianza 
per mancanza di evidenze per abuso o 
dipendenza reale. Ma dopo circa 60 anni 
ci sono delle novità: quest'anno infatti 
sono state convocate due nuove sessioni 
della ECDD per valutare gli effetti sulla 
salute pubblica ed il valore terapeutico 
della cannabis e delle sue sostanze cor-
relate. 
La revisione preliminare, condotta dal 
comitato, ha stabilito, infatti, che vi erano 
sufficienti nuove informazioni scienti-
fiche, sia sugli effetti sulla salute pubblica 
sia sul valore terapeutico, per rivalutare il 
loro attuale livello di controllo internazi-

onale. Le conclusioni di queste revisioni 
sarebbero dovute essere presentate 
proprio a Vienna: l’OMS avrebbe infatti 
dovuto riferire le proprie valutazioni e 
permettere alla CND (commissione Na-
zioni Unite sugli stupefacenti) e all’Unodc 
di decidere se la cannabis dovesse rima-
nere fra le sostanze controllate o meno. 

Il rinvio della decisione sulla cannabis
Purtroppo, però, al rullo dei tamburi, l’es-
ponente dell’OMS ha annunciato che in 
quella occasione non si sarebbero pro-
nunciati poiché i documenti in loro pos-
sesso richiedevano più tempo per una 
adeguata e approfondita valutazione. 
Aldilà dello sconcerto generale, in questa 
scelta si possono intravedere degli aspet-
ti positivi: primo fra tutti la constatazione, 
da parte dell’OMS, che quella non era 
l’occasione adatta per discutere di canna-
bis preferendo focalizzare il dibattito sul-
le sostanze che tale organo sta vagliando 
in quanto potenzialmente pericolose.

Due giornate intense di dibattiti
Sono seguiti due giorni densi di con-
ferenze che hanno visto 49 speaker pro-
venienti da 30 Paesi del mondo dibattere 
sugli aspetti giuridici del settore e sulle 
nuove opportunità economiche condivi-
dendo i progetti in atto nei singoli Stati: 
una grande opportunità. Ciò che però è 
emerso molto chiaramente è che la polit-
ica mantiene un controllo ferreo su ques-
ta pianta, in deroga ai vari pareri di organi 
come Onu e Oms che come ribadito non 
sono vincolanti. I vari governi per le più 
svariate cause ne impediscono la libera 
circolazione adducendo motivazioni ba-
sate su studi obsoleti o, peggio ancora, 
su notizie del tutto infondate. 
Questo però non deve distoglierci dal 
perseguire l’obiettivo finale che rimane 
la totale liberalizzazione ed anzi deve spr-
onarci nel portare la cannabis in tutte le 
sedi per renderla davvero protagonista 
nello sviluppo sostenibile del nostro pi-
aneta. 

Serena Caserio
Virgilio Catanzano
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NAPOLI
CANAPA IN MOSTRA
NON DELUDE MAI

CANNA EVENTS

U n grande successo, che con-
ferma Napoli come epicentro 
del settore canapa e cannabis 
nel Mezzogiorno. Tre gior-

ni, dal 26 al 28 ottobre 2018 in cui nel 
capoluogo campano si è svolta la quinta 
edizione di Canapa in Mostra, la Fiera più 
grande e visitata del Sud Italia, con i suoi 
13mila visitatori e più di 550 accrediti 
professionali. 

“Con questi numeri - raccontano gli or-
ganizzatori a BeLeaf Magazine - possiamo 
dire di aver raggiunto uno dei nostri obi-
ettivi, cioè quello di posizionarci come 
primo evento del settore del Sud Italia, il 
secondo a livello nazionale dopo Canapa 
Mundi”. 

Come ogni anno, anche questa volta, a 
Napoli, non è mancato il sostegno isti-
tuzionale del sindaco Luigi De Magis-
tris, che ha visitato la Fiera nella giornata 
conclusiva. “Sono sindaco di Napoli - ha 
detto - e quindi anche sindaco di Canapa 
in Mostra, manifestazione che da cinque 
anni vedo crescere ed esprimere energie 
sempre più giovani, dinamiche e produt-
tive in un settore in grande espansione”. 

Il padiglione 10 della Mostra d’Oltremare 
si conferma la location perfetta per Can-
apa in Mostra, anche grazie al grande 
spazio esterno e disposizione di espositori 
e visitatori. “Il numero degli stand - fan-
no notare gli organizzatori - è aumen-
tato del 30% quest’anno. E’ evidente 

che il boom del settore attrae investitori 
dall’estero, e questo dato è stato confer-
mato dalla presenza di espositori proveni-
enti da Paesi come Spagna, Cina, Inghilter-
ra, Germania e Olanda”.

In linea con il trend di crescita della Fiera, 
ha destato molto interesse la presentazi-
one del terzo volume di “Canapa in Tesi”, 
lavoro editoriale nato dalla collabora-
zione tra Canapa in Mostra e la casa 
editrice AEst dell’Equatore. Canapa in 
Tesi, quest’anno dedicato alla memoria di 
Davide Maran, autore prematuramente 
scomparso, è un progetto che nasce da 
lontano e consiste in una raccolta di ab-
stract di tesi di laurea sul tema canapa, re-
alizzate da studenti italiani e caratterizzata 
da un approccio a 360 gradi che include 
aspetti legali, psicologici, sociologici, agro-
nomici, chimico/medici e agroindustriali. 

“Grazie a questo progetto - affermano 
Emanuele Altezza, presidente dell’As-
sociazione Canapa in Mostra, e Daniele 
Gentile, responsabile scientifico della 
Fiera - Canapa in Mostra sta diventando 
un punto di riferimento non solo a livello 
economico, ma soprattutto scientifico. La 
presentazione del terzo volume durante 
la fiera ha infatti attratto ricercatori, uni-
versità, studenti e istituzioni”.
Insomma, concludono gli organizzatori, 
“Canapa in Mostra è stata un succes-
so e per questo motivo siamo già al 
lavoro per la realizzazione della sesta 
edizione di Canapa in Mostra, che si terrà 
il 25, 26 e 27 ottobre 2019”. Noi di BeLeaf, 
come sempre, ci saremo. 

ALESSIO BALDUCCI
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CANNA EVENTS

TUTTE LE FIERE SULLA CANAPA
DEL 2019 IN ITALIA E IN EUROPA

CanapaMundi
Roma (Italia)
15-16-17 febbraio 2019
www.canapamundi.com

Spannabis
Barcellona (Spagna)
15-16-17 marzo 2019
www.spannabis.com

IndicaSativa Trade
Bologna (Italia)
12-13-14 aprile 2019
www.indicasativatrade.com

Expo Canapa Sud
Catania (Italia)
26-27-28 aprile 2019
www.expocanapasud.it

Expo Grow
Irun (Spagna)
26-27-28 aprile 2019
www.expogrow.net 

Hanfexpo
Vienna (Austria)
26-27-28 aprile 2019
www.hanfexpo.com

HempFest 
Milano (Italia)
3-4-5 maggio 2019
https://www.420hempfest.com/

CannaTrade
Zurigo (Svizzera)
17-18-19 maggio 2019
www.cannatrade.ch

Mary Jane Berlin
Berlino (Germania)
21-22-23 giugno 2019
www.maryjane-berlin.com

Product Heart Expo
Cambridgeshire (Regno Unito)
23 agosto- 25 agosto 2019
www.productearthexpo.com

Technigrow
Lione (Francia)
14 e 15 settembre 2019
www.technigrow-france.fr

Cultiva
Vienna (Austria)
11-12-13 ottobre 2019
www.cultiva.at

CanapaInMostra
Napoli (Italia)
25-26-27 ottobre 2019
www.canapainmostra.com

Cannafest
Praga (Repubblica Ceca)
1-2-3 novembre 2019
www.cannafest.com

Athens Cannabis Expo
Atene (Grecia)
11-12-13 gennaio 2019 
www.athenscannabisexpo.com
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CANNA EVENTS

T orna Canapa Mundi, la Fiera Internazio-
nale che dal 2015 porta i profumi e i sapori 
della canapa nella Capitale. E’ l’evento 
del settore più grande d’Italia, l’unico 

riconosciuto ufficialmente come Internazionale, 
sempre in esponenziale crescita e con 10.000m² 
di spazio espositivo, 200 stand e un grandissimo 
numero di visitatori che ogni anno cresce sempre 
di più.

Una garanzia di successo per gli espositori e 
una grande opportunità di conoscenza, di-
vertimento e convenienza per i visitato-
ri. Ma Canapa Mundi è anche un vero 
contributo per la trasformazione 
culturale della nostra società e per 
sensibilizzare sullo sviluppo di un 
ambito così importante della 
nostra economia. Ma non solo: 
è anche un punto d’incontro 
per produttori, consumatori, 
coltivatori, distributori, ne-
gozianti, associazioni, nuovi 
e vecchi clienti provenienti da 
tutto il mondo. Attraverso stand, 
workshop, conferenze, proiezi-
oni, mostre e laboratori si in-
contrano cibo, abiti, bioplastiche, 
prodotti per coltivazione, tecniche di 
costruzione, strumenti per consumatori 
e pazienti.

Per la sua V Edizione, Canapa Mundi torna al Pala-
cavicchi di Roma dal 15 al 17 febbraio 2019 e, come 
da tradizione, accompagna i visitatori lungo due 
percorsi tematici ben precisi: quello dedicato alle 
aziende specializzate in sistemi altamente tecnolo-
gici di coltivazione e quelle riservato alla canapa in-
dustriale.

Nel primo potrete immergervi anche fra le ulti-
missime novità per l’uso ricreativo, scoprendo le 
selezioni delle infiorescenze di più alta qualità e le 
sementi da collezione, conoscerete i brand più fa-
mosi e longevi del settore, tra cui The Weed Shop, 
sponsor principale di quest’ultima edizione di Cana-
pa Mundi. Ma c’è anche il percorso riservato alla 
canapa industriale, che non può non passare per 
la grande offerta alimentare e nutraceutica; poi cos-

metici, manufatti artigianali, florovivaistica e bioe-
dilizia, settori da sempre molto cari a Canapa 

Mundi che nell’ambito delle sue attività ne 
sostiene fin dalle origini la crescita e lo 

sviluppo.  

Ma non possono mancare le no-
vità: quest’anno fra i numerosi 
eventi in programma potrete 
assistere all’installazione d’ar-
te immersiva ed esperien-
ziale “50 shades of green” di 
Massimo Burgio/Burningmax, 
per la prima volta in Italia. E 
poi una ricca mostra di fumet-
ti, show cooking, workshop e 

laboratori dedicati alla cana-
pa, Business networking profes-

sionali, sfilate di moda in tessuti di 
canapa e, naturalmente, l’immanca-

bile Conferenza Scientifica Annuale 
sulla Canapa.

Anche quest’anno Canapa Mundi è la celebrazione 
della pianta per eccellenza sinonimo di forza, resis-
tenza, buona salute, rispetto per l’ambiente e per le 
nostre radici storiche. Da tutto il mondo, e da ogni 
ambito del sapere e della vita quotidiana, tutte le 
strade portano a Canapa Mundi.

Tutte
le novità della 

V edizione
al Palacavicchi

di Roma
dal 15 al 17 

febbraio

TORNA CANAPA MUNDI, 
LA FIERA CHE DAL 2015 

NON SMETTE DI STUPIRVI
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VI RACCONTO
LA PRIMA FIERA

DELLA CANAPA IN ITALIA

RACCONTI IN ERBA

Pascal

N egli ultimi due anni è esploso il fenomeno della 
cannabis light, con le conseguenze positive e neg-
ative sotto gli occhi di tutti. Tra queste ci sono il 
proliferare di fiere ed eventi a tema canapa, a dire 

il vero non sempre all’altezza delle aspettative.

Dalle più grandi e longeve, fino alle feste locali. Le fiere 
“storiche” come Indica Sativa trade, Canapa in Mostra o Can-
apa Mundi nascono con il mondo dei growshop per arrivare 
a rappresentare il mondo della canapa a 360 gradi. Tutto ha 
inizio da questi curiosi negozi. 

I growshop in Italia nascono alla fine degli anni novanta, il 
primo aperto a Torino. Si trattava di un’associazione che im-
portava lampade e diffondeva informazione sull’autoproduz-
ione più che di un vero e proprio negozio, dopo questo antes-
ignano nacquero numerose realtà commerciali e si diffusero 
decine di negozi in tutta Italia, soprattutto nelle grandi città.
I personaggi storici di quegli anni si contano sulle dita di due 
mani, quando si parla di quei tempi ci definiscono “i pionieri”, 
tra noi ci conosciamo da più di 15 anni.

Eravamo giovani, pochi e molto decisi, sicuri che da lì a poco 
avremmo ottenuto una piena legalizzazione. La prima t-shirt 
del mio growshop sfoggiava una scritta: “Prohibition, the end 
is coming”. Correva l’anno 2002, con il senno di poi era uno 
slogan troppo ottimista anche per il 2019. 
A modo nostro eravamo uniti, ci incontravamo nelle fiere 
all’estero e capitavano anche delle belle cene tutti insieme 
in occasione di questi eventi, quante volte abbiamo sognato 
una fiera in Italia.

Uno dei personaggi più attivi era già allora un medico tos-
cano Fabrizio Cinquini, che attraverso amicizie nel mondo dei 
growshop decise di organizzare la prima fiera della canapa 
in Italia. Il luogo prescelto fu Pescia, nel mercato dei fiori. Bi-
sogna ammetterlo, fu un fallimento. La manifestazione fu un 
fiasco talmente clamoroso che la considerammo come una 
bella gita fuoriporta. La partecipazione del pubblico pagante 
era probabilmente inferiore rispetto al numero degli stand 
presenti eppure fu proprio quella occasione a far scattare 
una molla: infuse quella coscienza e determinazione che ci 
hanno accompagnato fino ad oggi.

Nonostante questo episodio, credo che tutti i partecipanti 
conservino un ricordo romantico di quell’evento che in qual-
che modo ha realizzato la consapevolezza che stavamo per 
costruire qualcosa di grande, ognuno con le sue forze e tutti 
insieme saremmo arrivati a farci notare.

Non mancarono episodi esilaranti in una situazione abbas-
tanza surreale. Il mercato dei fiori di Pescia è un capannone 
immenso, tra i più grandi mai visti. La fiera della Canapa era 
composta da circa 10 stand che si perdevano nel vuoto del 
suo spazio, tutti disposti uno accanto all’altro. Appena arri-
vammo cominciammo a fumare, come era nostra abitudine 
fare in quel periodo, in qualunque posto. Ma dopo qualche 

minuto ci rendemmo conto che eravamo circondati da po-
liziotti in borghese, che rimasero tutto il giorno ad osservarci 
a una distanza di 3 o 4 metri, loro da una parte, noi dall’altra 
dentro gli stand a guardarci reciprocamente.

Eppure ricordo una certa euforia e l’entusiasmo da parte 
dell’organizzazione fu comunque apprezzabile. Per ravvivare 
il clima, qualcuno di noi passava ogni ora con un vassoio di 
biscottini alla ganja meravigliosi, i migliori che io abbia mai 
mangiato. A memoria, ricordo che erano delle intere cimette 
immerse in qualcosa di zuccheroso e poi cotte, chissà se dav-
vero era così. Vi assicuro che erano squisite, e soprattutto 
stupefacenti. Passavano con questo vassoio e mangiavamo 
i dolcetti beatamente, di fronte la polizia, che allora non pote-
va immaginare quanto eravamo avanti. 

Il vassoio era posto sotto il bancone di uno degli stand. Purt-
roppo, non passò inosservato a Ben, l’adorabile cane del mio 
vicino e subito mascotte di tutti noi. Un cane meraviglioso, 
buonissimo con altri cani e persone, ben educato, ma come 
tutti i cani, molto goloso. Ben si infilò sotto il tavolo e lonta-
no da sguardi indiscreti fece incetta dei biscottini. Quando ci 
accorgemmo della cosa era già troppo tardi. Guardammo il 
furbacchiotto in lontananza che camminava lento mentre si 
aggirava tra gli stand barcollando, gli occhi erano come chi è 
appena uscito da un coffeeshop di Amsterdam prima di fare 
il check-in in albergo, con ancora la valigia con sé. I poliziotti 
in borghese lo guardavano e facevano battute scontate: “Oh, 
pure il cane sta fatto!”, non potevano immaginare che il cane 
era per errore davvero sotto l’effetto di una massiccia dose di 
THC. Una volta tranquillizzati da un veterinario per la sua sa-
lute, ci divertimmo molto a osservarlo, anche per esserci ass-
icurati che non avesse effettivamente conseguenze negative. 
Ben faceva movimenti strani, sguardi languidi, improvvisi ri-
posini; si gettava a terra con forza facendo un tonfo talmente 
grande da rimbombare nel capannone. Per fortuna superò 
alla grande l’esperienza e visse felice per molti anni.

Una delle esperienze più belle di quei due giorni è sicura-
mente la sera a cena in un casale nelle campagne toscane 
dove alloggiavamo. Eravamo circa 10 pionieri da tutta Italia e 
i personaggi più in vista di quel momento; qualcuno sfiorava 
il mito per noi. Tra gli altri conobbi lì per la prima volta Fran-
co Casalone, che con i suoi libri aveva insegnato a tutti noi i 
rudimenti della coltivazione indoor, per molti un maestro in 
quel momento e in quel luogo. Cenammo con la ricetta che 
fu definita “la carbonara del growers”, una carbonara in ver-
sione vegetariana.

A quei tempi Casalone aveva ancora la sua casa in India e 
viveva diviso tra i due paesi, ci allietò con le sue prelibatezze 
e con le sue storie incredibili fatte di contadini indiani, di tra-
dizione, di tecniche di estrazione e di coltivazione.
Tornammo da quell’esperienza segnati in positivo nonostan-
te il fallimento di pubblico. L’anno successivo la fiera si trasferì 
a Bologna e fu un successo per quei tempi. E’ anche grazie a 
quell’esperienza e al caro Fabrizio Cinquini che oggi esistono 
fiere come quella di Roma con numeri di partecipanti e metri 
quadri, molto vicini ai più longevi eventi europei.
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TUTELA LEGALE

O rmai sono passati quasi due anni dall’entrata in 
vigore della Legge 242/2016, che promuove e 
regolamenta la coltura della canapa, e del de-
creto, che stabilisce i limiti massimi di THC negli 

alimenti, non compare l’ombra all’orizzonte. 

In via preliminare è doveroso osser-
vare come la stessa legge da una 
parte consente, all’art  2 co. 2 lettera 
a), la produzione di alimenti derivati 
dalla Cannabis Sativa L., e dall’altra 
delega al Ministero della Salute il 
compito di definire i livelli massimi 
di residui di THC negli alimenti. 

Art 2 comma 2 L. 242/2016
Dalla canapa coltivata ai sensi del 
comma 1 è possibile ottenere: a) ali-
menti e  cosmetici  prodotti  esclusiva-
mente  nel  rispetto delle discipline dei 
rispettivi settori

Art 5 L. 242/2016
Con decreto del Ministro della salute, 
da  adottare  entro  sei mesi dalla data 
di entrata  in  vigore  della  presente  
legge,  sono definiti i livelli massimi di 
residui di THC ammessi negli alimenti.

Ad oggi l’indifferenza mostrata del 
Ministero della Salute sull’argomento è stata ampiamente 
smentita dai trend di mercato, i quali, nonostante, non sem-
pre riescono a passare incolumi tra le strette maglie della 
legge, contribuiscono notevolmente ad alzare l’asticella dei 
consumi in tavola di prodotti derivati dalla cannabis.

Il quadro normativo finora tracciato, costringe purtroppo gli 
operatori del settore alimentare a porre in essere condotte 
non sempre limpide e conformi alla legge. In generale gli ali-
menti derivati dalla canapa presenti sul mercato si dividono 

in prodotti ottenuti dai soli semi oppure ottenuti attraverso la 
lavorazione di foglie e/o infiorescenze. 

Quanto ai primi, possono ritenersi valide le disposizioni con-
tenute nella circolare del Ministero della Salute 22/05/2009 
che ritiene estraneo il principio attivo dalla genetica dei semi 
della canapa e giustifica l’eventuale presenza di THC negli al-
imenti sulla base di un’accidentale contaminazione durante 
il processo lavorativo. La circolare infatti ammette l’uso ali-
mentare dei semi della canapa e derivati, ferma restando la 
necessità di adottare adeguati piani di autocontrollo per ga-
rantire la sicurezza dei prodotti. 

Ben più complesso, è rintracciare un insieme di disposizioni 
che legittimi la produzione di alimenti ottenuti dalla lavora-
zione di foglie e/o infiorescenze di Cannabis Sativa L. (c.d. 
Cannabis Light). Gli stessi alimenti, infatti, non trovando una 
concreta base legale in alcuna legge o atto ad essa equipara-
bile, vengono ricompresi dal Testo Unico in materia di stupe-
facenti tra le sostanze vietate. 

Su tale classificazione si fonda la responsabilità penale 
dell’operatore alimentare, e trova la sua ragione d’essere nel 
principio, ormai noto, secondo il quale: essendo il THC una 
sostanza psicotropa vietata dalla legge, in qualsiasi percen-
tuale essa sia presente negli alimenti, rappresenta un perico-
lo per la salute e pertanto è da considerarsi vietata. 

Ad oggi la presenza dei residui di THC negli alimenti non è 
ancora regolamentata e, dunque, tali prodotti non sono leciti. 
In seguito anche alle pressioni effettuate dalle associazioni di 
categoria che operano nel settore della canapa, il Ministero 
della Salute congiuntamente con il Ministero dello Sviluppo 
economico, finalmente ha presentato una bozza del decre-
to che definisce i limiti dei residui di principio attivo nei pro-

dotti. Tuttavia non è solo il ritardo, 
a fronte dei 6 mesi concessi dalla 
L.242/2016, a rendere discutibile la 
bontà del Ministero, ma soprattutto 
il contenuto stesso della bozza che 
ancora una volta risulta frammen-
tario e limitato.

In breve la bozza di decreto del 
“Regolamento recante limiti di 
tetraidrocannabinolo (THC) negli 
alimenti” annovera tra gli alimenti 
derivati dalla canapa: semi, farina 
ottenuta dai semi, olio ottenuto dai 
semi. 

I limiti sono i seguenti:
Per i semi di canapa e la farina che 
si ricava dallo scarto della loro spre-
mitura, il limite sarebbe di 2 mg/kg 
di THC.
Per l’olio di canapa ottenuto dalla 
spremitura a freddo dei semi, il lim-
ite sarebbe di 5 mg/kg di THC. 
Quanto riguarda gli integratori 

contenenti alimenti derivati dalla canapa, saranno consentiti i 
residui di THC entro un limite massimo di 2 mg/kg THC. 

Alla luce di quanto finora esposto, riteniamo che la bozza per 
come formulata, riesce a fare chiarezza soltanto su alcuni dei 
possibili alimenti ottenuti dalla Cannabis Sativa L., lascia in-
fatti nell’ombra le altre tipologie di prodotti già ampiamente 
apprezzate dal mercato europeo quali, tisane ed infusi, bev-
ande alcoliche e non. 

I LIMITI DI THC 
NEGLI ALIMENTI, 
L’OBLIO DEL 
LEGISLATORE 
E L’INCERTEZZA 
GIURIDICA 
DELLE IMPRESE 
ITALIANE
a cura di 
Avv. Claudio Miglio e Avv. Lorenzo Simonetti
Tutela Legale Stupefacenti
www.tutelalegalestupefacenti.it



www.sonlight.it

+39 0237901408
info@sonlight.biz



Be
Le

af
 Ge

nn
aio

-M
ar

zo
 20

19

32



Be
Le

af
 Ge

nn
aio

-M
ar

zo
 20

19

33

OPINIONE LEGALE

AVV. NICOLA CAPOZZOLI

C on la recentissima sentenza n. 56737 del 27 no-
vembre 2018 (depositata il 17 dicembre 2018) la 
Suprema Corte di Cassazione ha da ultimo chiari-
to come la legge 2 dicembre 2016 n. 242, “sta-

bilendo la liceità della coltivazione della cannabis sativa L per fi-
nalità espresse e tassative, non prevede nel proprio ambito di 
applicazione quello della commercializzazione dei prodotti 
di tale coltivazione costituiti dalle infiorescenze (marijua-
na) e dalla resina (hashish)”.

Secondo il Supremo Collegio, pertanto, la Legge 242/2016 
non avrebbe introdotto alcuna deroga all’impianto normati-
vo di cui al Testo Unico in materia di stupefacenti in relazione 
alla detenzione e commercializzazione dei prodotti derivati 
da Cannabis.

L’interrogativo che sembrerebbe rimanere, però, privo di 
risposta è se, alla luce dei recenti provvedimenti resi sul 
tema dalla magistratura (Gip, Tribunali del Riesame e 
Corte di Cassazione), possa essere penalmente sanzion-
ata la condotta di colui il quale detenga e commercializzi 
Cannabis (sia essa Sativa o Indica) priva di concreta “effi-
cacia drogante”.
Come noto, ai fini dell’integrazione del reato di detenzione e 
vendita di sostanza stupefacente, di cui all’art. 73 del D.P.R. 
309/90 – oggi contestato in ciascuno dei procedimenti penali 
nei quali sono stati disposti i sequestri probatori e preventivi 
a carico degli operatori del settore – assume rilievo la con-
creta idoneità offensiva della condotta.

Tale assunto è stato più volte ribadito proprio dalla Suprema 
Corte di Cassazione la quale ha precisato come non possa 
ritenersi leso il bene giuridico tutelato dalla norma in esame 
(art. 73 D.P.R. 309/90) allorquando la sostanza non sia idonea 
a produrre un “effetto stupefacente” in concreto rilevabile 
sicché il giudice è tenuto a verificare in concreto se il fatto 
abbia effettivamente leso o messo in pericolo il bene e/o l’in-
teresse tutelato.
Il reato di cui all’art. 73 del D.P.R. 309/1990, pertanto, sarebbe 
integrato solo nell’ipotesi in cui il principio attivo contenuto 

nei prodotti sequestrati sia di entità tale da poter produrre 
una modificazione dell’assetto neuropsichico del consuma-
tore.

Quanto all’individuazione del c.d. “tasso soglia drogante”, i 
Giudici di legittimità hanno recepito le conclusioni della più 
accreditata letteratura scientifica, anche internazionale, sec-
ondo la quale la Cannabis ed i suoi preparati attivi (hashish, 
marijuana e olio di hashish) assumono natura di “sostanza 
stupefacente” solo allorquando la concentrazione in essi di 
tetraidrocannabinolo/ Delta-9-THC superi lo 0,5%.

Tale principio di diritto è stato da ultimo espressamente 
sancito dal Supremo Collegio proprio nella sentenza innanzi 
richiamata[1], laddove si è precisato come la detenzione e la 
cessione dei derivati della Cannabis “continuano ad essere sot-
toposte alla disciplina prevista dal d.P.R. n. 309/90, sempre che 
dette sostanze presentino un effetto drogante rilevabile”.

L’attività di migliaia di persone impegnate da anni nella filiera 
della “Cannabis Legale”, dunque, potrebbe sopravvivere alle 
invasive e devastanti iniziative giudiziarie di alcune Procure 
della Repubblica laddove la Magistratura – senza invadere 
ambiti e prerogative riservate ad altri organi costituzionali – si 
limitasse alla serena applicazione della Legge.

Con l’ulteriore auspicio che il Legislatore si determini, quanto 
prima, a porre mano all’attuale normativa, disciplinando un 
settore sano e prolifico, capace di contribuire alla crescita del 
Paese e di dare lavoro a numerose famiglie distribuite equa-
mente lungo l’intera penisola.

[1] Sentenza n. 56737
del 27 novembre 2018

(depositata il 17 dicembre 2018)

Nicola Capozzoli è avvocato Cassazionista del Foro di Roma, 
specializzato in Diritto Penale Tributario, Doganale, Societario e 
Fallimentare, consulente di società e rivenditori attivi nel settore 
della Cannabis Legale e del Fumo Elettronico

 E SE LA COMMERCIALIZZAZIONE 
DI CANNABIS FOSSE LECITA 
A PRESCINDERE DALLA 242?



"MORFINA? NO, GRAZIE 
PREFERISCO LA CANNABIS"
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CANNABIS TERAPEUTICA - I VOLTI DELLA CANAPA

A nni di viaggi in tutta Italia mi hanno 
avvicinato alle difficoltà, al dolore e 
alle speranze di persone che han-
no deciso di inserire la cannabis nel 

loro piano terapeutico, nonostante gli ostacoli 
nell'utilizzarla "legalmente" in Italia. Un lungo 
cammino, che intreccia immagini ed esistenze 
umane, che ho deciso di racchiudere in un libro 
fotografico, “I volti della canapa”.

Oggi, grazie a BeLeaf queste storie trovano voce 
in una nuova rubrica dedicata alla cannabis ter-
apeutica, che prende lo stesso nome del libro e 
affronta il tema non solo dal punto di vista dei 
pazienti, ma anche ascoltando i pareri di medici, 
farmacisti, ricercatori ed esperti del mondo della 
cannabis. 

Con la speranza che le testimonianze dirette e 
un’informazione aggiornata sulla situazione ital-
iana possano aiutare a fare chiarezza su una ma-
teria ancora controversa. 

La storia che ho scelto per inaugurare questo 
nuovo cammino è quella di Osvaldo. Un pazi-
ente, un caro amico, un uomo coraggioso, che 
oggi purtroppo non c'è più. Sarebbe stato molto 
felice e orgoglioso di questo spazio e avrebbe si-
curamente brindato ad esso col suo motto "Viva 
la Vita"!

Maria novella 
de luca

Irene. Così la chiamava Osvaldo.
Irene era la macchina per la dialisi, un apparecchio 
poco più grande di una stampante che Osvaldo te-
neva su un mobiletto accanto al letto. Dieci ore, ogni 
notte, per quattordici anni, Osvaldo dipendeva da 
quella macchina che gli curava l’insufficienza renale.

Aveva 51 anni prima di andarsene, ex operaio, dal-
la vita frenetica e movimentata. 

Sieropositivo dall’età di 22 anni per tossicodipen-
denza, inizia un calvario di cure con medicinali 
molto forti proprio per curare l’Hiv. Cominciò con 
quattro pasticche al giorno di azidotimidina (AZT) 
per sette lunghi mesi. Poi decise di smettere per-
ché si sentiva molto meglio: riusciva a lavorare 
senza difficoltà e a svolgere una vita normale. 
Per dieci anni non ebbe complicazioni e non 
dovette più assumere alcun farmaco. 
Un giorno, però, iniziò ad avere problemi renali e 
le visite, purtroppo, gli evidenziarono un peggiora-
mento del virus. Dovette allora ricorrere, di nuovo, 
a cure con retrovirali. In pratica pasticconi mol-
to forti - ricordava Osvaldo - delle vere e proprie 
bombe che doveva assumere, associate, anche 
più volte al giorno pur di individuare la cura più 
adatta al suo stato. 

Ma i reni non miglioravano, forti dolori a mani e 
piedi lo costringevano a stare a letto, continuava a 
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perdere appetito e peso e gli antidolorifici iniziar-
ono a presentare i loro effetti collaterali: nausea, 
vomito e diarrea, che lo portarono a pesare addi-
rittura 45 Kg. 

L’unica cosa che restava da fare era la dialisi. 
Tre sacche da cinque litri ciascuna di liquido peri-
toneale a base di bicarbonati o zuccheri che entra-
vano nel suo corpo restando in circolo per trenta 
minuti. Questo liquido faceva il suo dovere di pu-
lizia del sangue e poi veniva espulso. E si ricom-
inciava: quattordici volte, nelle dieci ore notturne 
che Osvaldo trascorreva accanto a sua moglie Cat-
iuscia, scrivendo poesie o guardando la tv.

La macchina della dialisi, Irene, sua alleata e sec-
onda compagna di vita, lo salvò e gli permise di 
svolgere un altro tratto di vita abbastanza nor-
male.

Ma Irene non era l’unica compagna di viaggio di 
quel periodo. C’era anche la cannabis. A un certo 
punto della sua storia clinica entrano infatti in gio-
co le qualità curative di questa pianta che Osvaldo 
conosceva bene da anni. Ne aveva provato gli ef-
fetti benefici sul suo corpo, ma non sapeva abbas-
tanza sugli aspetti terapeutici. Non immaginava 
che grazie alla cannabis avrebbe potuto eliminare 
molti altri farmaci.

In ospedale, durante uno dei ricoveri per i prob-
lemi ai reni, i dottori gli avevano proposto anche 
la morfina ma mai la cannabis. Anche la morfina 
era una sostanza che Osvaldo aveva conosciuto 
da giovane e purtroppo ne conosceva bene anche 
gli effetti. Un alcaloide naturale appartenente alla 
classe degli analgesici oppioidi il cui più pericoloso 
effetto collaterale è rappresentato dalla sua po-
tente azione depressiva sul centro del respiro.

“Quando i medici non hanno più una risposta, 
ti danno la morfina” mi diceva riassumendo un 
comportamento troppo spesso frequente negli 
ospedali. “La morfina dà assuefazione, ha perico-
lose ripercussioni sulla psiche dell'individuo, vista 
la sua capacità di indurre stati carenziali o di asti-
nenza” mi spiegava. 

Osvaldo la rifiutò e chiese ai medici di potersi cura-
re con la cannabis. 

Non fu semplice. Non trovò alleati tra i medici, né 
informazioni valide. E così, come spesso accade a 
molti altri pazienti italiani, si vide rifiutare la pre-
scrizione medica trovandosi di fronte a un muro 
di ignoranza.

Ma Osvaldo lottò e riuscì ad abbatterlo quel muro. 
Cercò notizie su internet, entrò in contatto con le 
realtà sensibili all’argomento che pian piano na-
scevano in Italia, cercò informazioni,  sostegno 
di altri pazienti che la utilizzavano. Così, dopo tre 
anni di sit-in, dibattitti, incontri e presidi al Sena-
to, raggiunse la sua personale vittoria ottenendo 
la ricetta medica per curarsi con la cannabis. Ot-
tenne anche l’apertura presso l’allora Istituto Or-
topedico Toscano di Firenze, del centro di terapia 
del dolore.

Da quel giorno Osvaldo cominciò a curarsi presso 
l’ospedale di Firenze con Bedrocan (infiorescenza 
di cannabis che arriva dall’Olanda). Inizialmente 
doveva recarsi in Ospedale, dove gli venivano 
somministrate le prime due tisane da 0,5 mg e il 
resto lo prendeva a casa. Successivamente gli bas-
tava tornare in ospedale una volta ogni 30 giorni 
soltanto per prendere la fornitura mensile che poi 
utilizzava a casa: 2,15 gr di Bedrocan, con Thc al 
22%, che Osvaldo fumava o assumeva come tis-
ana.

Durante un ricovero 
per problemi

ai reni i medici 
gli propongono

la morfina, 
ma mai la cannabis. 

"è la loro soluzione 
quando non hanno  
più  una risposta", 

commentava 
Osvaldo.

 
Il punto è che Oggi, 
per potersi curare  

liberamente
con la cannabis, 

un paziente non deve 
lottare soltanto  

contro la prorpia 
malattia, ma anche 
contro un incivile 
muro di ignoranza



Innovatori nel mondo della Canapa, unica 
azienda in Europa con certificazione GMP.

            www.ildispensario.it

chacruna.it



CANNABIS AD USO MEDICO
IN ITALIA: LIBERTÀ DI CURA 
O BUSINESS SUI PAZIENTI?

S pesso si confondono i concetti. Si par-
la di Cannabis Terapeutica “legale” in 
Italia solo riferendosi alla cosiddetta 
cannabis di Stato, esclusivamente 

prodotta e distribuita dal Sistema Nazionale 
Pubblico. 

Non si parla realmente di “cannabis con valore 
terapeutico”, di cui sappiamo bene tutti essere 
una proprietà intrinseca di tutta la cannabis 
(ovviamente a vari livelli, di cui il migliore è il fi-
tocomplesso classico con presenza rilevante di 
THC), ma solamente di un prodotto esclusivo 
distribuito dallo Stato. Qualcuno potrebbe 
dire: “Benissimo, almeno gestisce lo Stato la situ-
azione, ed è giusto”. Certo, diremmo noi, se però 
venisse almeno applicata la vera libertà di scel-
ta della propria cura, quantomeno dando al 
paziente la possibilità di accedere (ossia di poter 
usufruire legalmente) alla cura, o per lo meno 
poterla reperire qualora autorizzata (perché 
in Italia devi essere autorizzato per poterti 
curare con la cannabis, concetto che annien-
ta la definizione sociale di libertà di cura). 

Bisogna considerare - è importante sottolinear-
lo sempre - che non esistono controindicazioni 
sociali all’uso di cannabis (e nemmeno mediche, 
tranne rari casi dove il prodotto deve essere con-
trollato per presenze di batteri). Sarebbe il min-
imo riuscire a mantenere almeno l’apparenza 
del desiderio di assecondare le reali esigenze dei 
cittadini, perchè pazienti potremmo essere tutti. 
Invece è sotto gli occhi di tutti, purtroppo, come 
la libertà di scelta non sia rispettata (difficoltà 
di prescrizione) e come non sia reperibile qua-

STEFANO ARMANASCO 
ASSOCIAZIONE

FREEWEED

si mai il prodotto ad uso medico (si notino gli 
appelli delle varie regioni).

Probabilmente in un mondo equo e giusto ci si 
sarebbe messi insieme a  
riflettere su come risolvere il problema alla 
radice o quantomeno andare incontro alle esi-
genze dei cittadini. E in questo fantomatico mon-
do si sarebbe arrivati perlomeno
alla proposta di libera coltivazione personale per 
coloro che per esigenze mediche vorrebbero 
usufruire della cannabis. Nella realtà di questo 
macabro sistema di mercanzia sociale sanitaria, 
il diritto di cura e la libertà di scelta della cura 
sono divenute un facile strumento per richie-
dere esclusivamente l’ingresso delle aziende 
private nel redditizio mercato medico della 
cannabis, da noi già da tempo definito “farma-
coligopolio”, senza nemmeno menzionare la 
possibilità di coltivazione personale (almeno per 
i pazienti).

Ecco svelato il gioco al massacro sociale eco-
nomico che si vuole creare in Italia sulla pelle dei 
pazienti, oggi valutati come termometro azion-
ario in milioni di euro di possibili incassi. Come 
se non bastasse l’eventuale beffa, ecco il danno: 
ogni anno centinaia di persone vengono ar-
restate per coltivazione personale innocua (che 
al massimo contrasta le narcomafie), siano esse 
pazienti o meno non importa al sistema. Senza 
contare le segnalazioni e le sanzioni amministra-
tive accessorie.

Si scrive Libertà, si legge Business.
Noi non ci stiamo.
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QUANDO IL 
CARCERE DIVENTA 
UNA FABBRICA

NOTIZIE DAL CARCERE

SALVATORE RICCIARDI

L’ attività lavorativa, per le persone detenute, è tra 
gli elementi fondamentali del trattamento riso-
cializzante. Dalla Costituzione alle leggi ordina-
rie, emerge questa indicazione: ...al condannato 

e all’internato è assicurata un’occupazione lavorativa [art. 15 
dell’ordinamento penitenziario-legge 26 luglio 1975 n. 354].  
 
Con le stesse parole il Decreto legislativo 
124/2018 del governo che, dopo aver affos-
sato la “riforma Orlando”, ribadisce l’im-
portanza del lavoro negli istituti peniten-
ziari, purché non abbia un carattere 
afflittivo; sia remunerato in misura 
pari ai due terzi del trattamento pre-
visto dai contratti collettivi vigenti; 
abbia garanzie assicurative, contrib-
utive e previdenziali. Il decreto con-
ferma la possibilità per i condannati 
di prestare la propria attività a titolo 
volontario e gratuito a sostegno delle 
vittime dei reati da loro commessi, col 
lavoro di pubblica utilità che ha natura di 
sanzione sostitutiva, dunque non carceraria. 

  Queste sono le norme. La realtà ci dice che solo 
18.404 persone detenute svolgono un lavoro sulle 
60.002 presenze in carcere, meno di un terzo, il 31% . Sono 
definiti lavoranti, non lavoratori, a sottolineare la separazione 
tra dentro e fuori. L’82% di queste 18mila persone lavora alle 
dipendenze dell’Amministrazione Penitenziaria, ma non per-
cepisce un salario (il termine carcerario è mercede) intero, po-
iché l’orario effettivo non supera le due o tre ore giornaliere e 
solo per alcuni mesi l’anno, per ruotare con altri e permettere 
a più persone di lavorare. 
 
A conti fatti, alla fine del mese, dopo aver sottratto la quota per 
il mantenimento (3,62 euro al giorno, cioè 108,6 euro al mese), 
la mercede spettante alla persona detenuta è intorno a 200 o 
300 euro mensili. I lavori negli istituti carcerari vanno dalla puli-
zia delle sezioni, alla distribuzione del vitto, ad alcune mansioni 
di segreteria e alla “manutenzione ordinaria delle carceri” (Mof). 

I detenuti che lavorano per soggetti diversi dall’A.P. sono sol-
tanto 2.480. 

     Fin qui le norme e i numeri della realtà. Le richieste della 
popolazione detenuta per  un’attività lavorativa sono pres-
santi. È comprensibile il loro bisogno di qualche euro per una 
alternativa al triste vitto carcerario, la “sbobba”, ma anche 
per approssimarsi alla misura alternativa, che ha come con-
dizione inderogabile, l’impegno in un’attività lavorativa e infine 
per avere un punto di partenza una volta uscito dal carcere. 
Le richieste di lavoro delle persone detenute vanno sostenute 
come quelle dei settori disoccupati della società, tuttavia non 
possiamo evitare di notare alcune peculiarità che porta con se 
il lavoro in carcere. Oltre a contribuire a soddisfare i bisogni 
sopra elencati, il lavoro in carcere è il principale veicolo per im-
porre una disciplina alla persona detenuta in modo che possa 
tornare docile e sottomessa nelle strutture lavorative esterne. 

    Queste due strutture carcere e fabbrica (o luogo di lavoro), 
sono dunque assai vicine e intrecciate! Nella fabbrica il da-
tore-imprenditore e il prestatore-lavoratore si accordano su 
un contratto (lo fanno le loro associazioni, ma il senso non 
cambia) che è tale perché i due contraenti per definizione 
debbono essere su un “piano di parità” come “soggetti liberi” 
ed “equivalenti”.
 
Sappiamo quanto ciò sia distante dalla realtà: il prestatore-la-
voratore deve accettare quel contratto perché ne va della so-
pravvivenza sua e di chi dipende da quel salario; il datore-im-
prenditore ha urgenza di mandare avanti la fabbrica per 
aumentare i profitti, non certo per sopravvivere. Comunque 
è questo il principio contrattualistico, cardine del diritto e del-
le società attuali. 
 
La stessa logica contrattuale vige in ambito penale: nel mo-

mento del processo le due parti devono essere su 
un “piano di parità”, accusa e difesa devono 

essere “soggetti liberi” ed “equivalenti”. An-
che questa è una forzatura della realtà 

che ci impone di equiparare le medi-
ocri difese d’ufficio agli agguerriti e 
costosi studi legali. Comunque sul 
piano teorico il principio contrattu-
alistico si tiene su queste astrazioni 
o, se volete, su finzioni della realtà.  
Osserviamo ora ciò che accade subi-
to dopo questi rituali. Firmato il con-
tratto, il prestatore-lavoratore entra 

in fabbrica e perde immediatamente 
lo stato, presunto, di “soggetto libero” 

che aveva nel momento della contrat-
tazione, diventa puro esecutore total-

mente subordinato ai comandi, ai voleri e 
alla disciplina imposta dal datore-imprenditore 

che esercita, con totale discrezionalità, l’utilizzo della 
forza lavoro di quel lavoratore. 

     Qualcosa di molto simile succede alla persona processata: 
se condannata, l’attimo successivo alla sentenza, la vede af-
ferrata da militari e gettata in un posto che non ha scelto, 
da quel momento in poi la sua autonomia è azzerata, la sua 
condizione è di schiavitù, di asservimento. 

     Talmente simili sono fabbrica e carcere da farli considerare in-
tercambiabili, in quanto ruotano intorno alla stessa contrad-
dizione: l’una, tra contratto di  lavoro, che si stipula tra soggetti 
“liberi” e rapporto di lavoro, che vede l’operaio “subordinato 
e alienato”; l’altra, molto simile, tra ragione contrattuale del 
momento processuale e necessità disciplinare della detenzi-
one. La «fabbrica è per l’operaio come un carcere», in quanto 
perdita della libertà per un quantum di tempo in cambio di un 
salario; il «carcere per l’internato è come una fabbrica», ossia 
sottomissione al lavoro e alla disciplina. 
 
 Al centro c’è il corpo di una persona, corpo espropriato, cor-
po schiavizzato da plasmare, in fabbrica, per estrarne la mag-
gior quantità di attività produttiva; da disciplinare, in carcere, 
affinché accetti il ruolo subalterno nel posto di lavoro o nella 
rassegnata attesa di un’occupazione. 

    Molti obietteranno: ma io non lavoro in fabbrica e in carcere 
spero di non andarci, cui segue il nostro augurio. Ma il punto 
è che l’intreccio disciplinare fabbrica-carcere ha ormai coin-
volto tutta la popolazione, in qualsiasi attività sia impegnata. 
E non da oggi!
 
Due pilastri, il carcere e il posto di lavoro, funzionali l’uno 
all’altro e indissolubilmente legati dalla stessa finalità: l’ordine 
produttivo attuale continui e si perpetui.
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HEMPORIUM, IL PRIMO
GROWSHOP DELLA CAPITALE 

REPORT GROWSHOP

Hemporium
Burning Team H emporium nasce nel 2001 da una vi-

sione del titolare che ha aperto così 
il primo growshop a Roma, tra gli 
antesignani in Italia. Quando le per-

sone passavano davanti alla sua insegna con la 
foglia stilizzata stentavano a credere ai loro occhi 
e l’espressione tipica di chi entrava nel locale in-
credulo era: “Ma siamo ad Amsterdam?!”. Quan-
do poi scoprivano che eravamo forniti di tutto 
per coltivare, comprese le preziose informazioni, 
rimanevano sbalorditi.

Molti facevano grandi scorte di semi con la mo-
tivazione: “Prima che vi facciano chiudere, altri-
menti dove li prendiamo?”.

In questi anni di attività abbiamo fatto esperien-
za, i clienti passano nei negozi per acquistare pro-
dotti ma anche solo per chiedere delle informazi-
oni, tenersi aggiornati sulle novità del mercato o 
per fare una semplice conversazione sulla colt-
ivazione o sull’utilizzo alternativo della canapa.

Dopo il primo punto vendita a Tuscolana, il sec-
ondo punto vendita nello storico quartiere di 
San Lorenzo, e poi un terzo a Terracina. Nel frat-
tempo cominciavano ad aprire altri growshop a 
Roma e in tutta Italia, il mercato stava crescendo 
e i clienti erano sempre di più: la cultura della can-
apa si stava diffondendo ed Hemporium era tra 
gli attori protagonisti.

Da allora molto tempo è passato, ormai Hempo-
rium è marchio storico e i nostri punti vendita 
sono aumentati, siamo diventati tra i primi gross-
isti a fornire growshop in tutta Italia. 

Quest’anno Hemporium diventa maggiorenne 
compiendo 18 anni e la cultura della Canapa è 
più diffusa che mai. Abbiamo creato una rete 
di fornitori unica e da quasi 20 anni testiamo e 
selezioniamo i prodotti migliori, le novità del mer-

cato e le mettiamo a disposizione dei nostri clien-
ti, insieme alla nostra esperienza inimitabile. 

Nel tempo siamo diventati un vero multishop 
con il più vasto e reale assortimento di articoli 
per la coltivazione biologica e il giardinaggio in-
door. Tutto anche per la coltivazione idroponica 
e l'occorrente per l'Indoor come kit luce, sistemi 
idroponici, fertilizzanti, grow box strumenti di 
misurazione. L'idroponica e l'aeroponica sono 
tecniche per coltivare bene in poco spazio, con 
la coltivazione indoor in terra è possibile coltiva-
re completamente biologico e naturale. Saper 
coltivare indoor significa controllare i parametri 
fondamentali come temperatura, umidità, PH 
(acidità) dell'acqua e la sua conducibilità elettrica. 
Quello che ci distingue dalla concorrenza sono 
18 anni di esperienza nei nostri punti vendita, 
a diretto contatto con i coltivatori ai quali dia-
mo preziosi consigli e con i quali siamo cresciuti 
selezionando le migliori banche semi.

Hemporium è un vero emporio della Canapa. Ol-
tre ai prodotti per la coltivazione potrai trovare in 
esclusiva nel SeedShop i semi biologici Arcoiris e 
semi da collezione delle migliori marche. Un vas-
to assortimento di vaporizzatori nella sezione Va-
porShop, con articoli in esclusiva per l'Italia, come 
le cartine in oro 24 carati dei filtri Rolls. Nella sezi-
one HeadShop troverete tra i più rari e ricercati 
articoli per fumatori, un'ampia selezione di car-
tine di qualità, tutte ad un prezzo incredibilmente 
basso. E ancora filtri, bong, pipe, accessori e ri-
cambi. La bottega del Grinder, con tutte le ultime 
novità in anteprima come i grinder card, grinder 
elettrici, a manovella e autopulenti, oltre ai polli-
natori, ice o lator, scatoline, un catalogo vastissi-
mo tutto da scoprire. Per finire troverai la sezione 
HempShop dove ci sono borse, magliette, acces-
sori, articoli per la casa, articoli alimentari e tutto 
ciò si può fare con la canapa.
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IL LIBRO

QUESTO PAZZO
CANNABUSINESS

C ome capita spesso il titolo o sottotitolo di un libro 
possono essere fuorvianti, è il caso di questa storia. 
Si potrebbe pensare di essere di fronte a un “man-
uale” per iniziare ad operare nel fiorente mercato 

della cannabis e invece si tratta dell’esperienza personale di 
Federica che l’ha portata ad entrare nel mondo della canapa 
aprendo un Canapa shop.

Un libro da leggere tutto d’un fiato, un simpatico racconto che 
affascina più per il personaggio protagonista e per le vicissitudini 
che si susseguono incalzanti che per la descrizione del mercato 
della canapa.

Nel libro vengono descritti alcuni dei personaggi e delle aziende 
che Federica incontra durante il suo periodo di attività, immanca-
bili gli aneddoti delle fiere del settore dove partecipa da visitatri-
ce ma anche da addetta ai lavori. Eppure quello che incuriosisce 
di più è la sua vita: Federica ama viaggiare, è curiosa e intrapren-
dente, piena di voglia di fare e il suo incredibile entusiasmo per 
il mondo della canapa. Se cerchi un manuale o delle istruzioni 
precise su come aprire un’azienda nel cannabusiness il libro non 
fa al caso tuo, se vuoi leggere un buon libro a tratti divertente, ti 
consigliamo di leggere “Questo pazzo cannabusiness”.

Come fare a entrare
nel business della cannabis
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Figlia della Fertek srl, azienda ultra-trentennale di fertil-
izzanti naturali a base di acidi umici da vermicompost, 

Linea Herba è il risultato di una reinterpretazione aziendale 
dei canali commerciali riguardanti l’agricoltura. La Fertek è un 
azienda italiana, a conduzione familiare, che produce fertiliz-
zanti naturali liquidi per l’agricoltura convenzionale e biologica.
Dal 2014 entrano in campo le nuove leve, quelle che diven-
teranno di lì a breve, con l’aggiunta di alcuni elementi esterni 
specializzati, il team Linea Herba. Il gruppo ha portato con sé 
la curiosità e la predisposizione verso un nuovo mercato in es-
pansione, quello della canapa, mantenendo inalterata la politi-
ca aziendale del rapporto con il cliente “face to face”.
La passione e l’entusiasmo che caratterizza Linea Herba, nasce 
dall’interesse per un’agricoltura sempre più sana e rispettosa 
nei confronti dell’ambiente e dei consumatori. Il motto: “La 
terra che coltiviamo l’abbiamo presa in prestito dai nostri figli” 
rappresenta perfettamente la filosofia aziendale.
Dopo diversi anni di test, di fallimenti e successi, di cadute e di 
ritorni in sella, è nata una linea specialistica di undici prodotti 
naturali a base di humus di lombrico, ognuno adatto ad una 
particolare esigenza della pianta di canapa. La passione e la de-
terminazione  del nostro team ha portato alla luce un prodotto 
unico, che unisce tradizione e innovazione, efficienza e rispetto 
dell’ambiente.

CANNAPAX
L’OLIO CBD AL 5 E AL 10%

PERCHÉ IL SISTEMA DI ILLUMINAZIONE 
LUMII È PERFETTO PER I GROWER PRO

LINEA HERBA
I FERTILIZZANTI NATURALI 
A BASE DI VERMICOMPOST

NEWS PRODOTTI

Per informazioni: www.cannapa.org

Cannapax è fitocomplesso di Cannabis Sativa certificata 
EU. Il potere delle nostre infiorescenze lo trovi concen-

trato all’interno di flaconi al 5% e al 10%. Estratto in alcool e 
diluito in olio extravergine di oliva, totalmente made in Italy 
e proveniente dalle nostre coltivazioni nelle Marche. Per uso 
tecnico. 

Unica nel suo genere grazie all’avanzata tecnologia imp-
iegata, la LUMii Solar 630W DE è caratterizzata dalla 

struttura e dalla tecnologia Double Ended (DE) applicata ad 
una CMH, per una potenza di 630 watt. Ideale per i grower 
esperti e per i professionisti. Il doppio attacco alimenta una 
lampada ad alogenuri metallici a scarica di metallo (CDM) per 
dare alla coltivazione delle piante il miglior spettro di luce pos-
sibile.
Questo particolare sistema integrato di illuminazione per le 
coltivazioni riesce a garantire una luce più omogenea (perché 
si tratta di un’unica lampada), è più semplice da gestire e man-
tenere. 
Ma non è tutto: tra i vantaggi più evidenti ricordiamo la mag-
giore capacità di penetrazione della luce e una maggiore omo-

geneità nella sua 
distribuzione, due 
aspetti fondamen-
tali che si traducono 
in una maggiore 
efficienza generale 
rispetto alla maggior 
parte dei prodotti tradizionali.
La lampada ad impulsi ad alta frequenza è stata progettata uti-
lizzando una miscela specifica di gas ideale per la coltivazione 
perché offre uno spettro di luce completo, che garantisce una 
crescita sana delle piante e un risultato perfetto anche per i col-
tivatori più esigenti.  
Scopri i prodotti LUMii su www.idroponica.it
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DISCLAIMER
La redazione di BeLeaf e i suoi 

collaboratori non intendono in alcun 
modo incentivare nessuna condotta 
vietata dalla legge nei Paesi in cui 
la rivista viene distribuita. Tutte 

le informazioni contenute sono da 
intendersi solo ai fini di una più ampia 

cultura generale. La redazione non 
è in nessun modo responsabile di 
un eventuale uso improprio delle 

informazioni contenute nella rivista. 
Sia il possesso che la coltivazione di 
Cannabis in Italia sono vietati dalla 

legge. BeLeaf Magazine non è respons  
nabile dei contenuti e dei prodotti 
presenti sulle pubblicità all’interno 

della rivista.

COPYRIGHT
I contenuti di questa pubblicazione 

possono essere liberamente riprodotti 
escludendo in qualsiasi modo i fini 

commerciali. In caso di riproduzione 
dei contenuti va obbligatoriamente 
citata la fonte completa di sito web: 

BeLeaf - Canapa e Cultura - 
Beleafmagazine.it.
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2019: certezze e novità,
sempre più verdi 

Redazione BeLeaf

C on l’arrivo dell’anno nuovo speriamo 
sempre in qualche interessante novità 
che rivoluzioni la nostra vita: che sia 
un cambiamento radicale o una piccola 
variante alla consuetudine, una ventata 
d’aria fresca rinnova gli stimoli e 

incentiva la motivazione. Ne abbiamo sempre bisogno.
BeLeaf Magazine apre il nuovo anno trasformandosi, 

un cambio d’abito che non modifica la sostanza, la 
descrive con una grafica tutta nuova, con delle rubriche 
mai viste e storie, tante storie che raccontano un’unica 
pianta. Lo stile cambia, transitano mille idee, spuntano 
diversi risultati ma la Canapa resta sempre la stessa.

Tra le novità di questo nuovo numero restano anche 
delle certezze, la “rivista BeFace” orienta le sue due 
copertine in un unico lato senza tralasciare le pagine 
dedicate a Canapa Mag. Crediamo che dallo stesso 
virgulto nascano due realtà simbiotiche e un 
magazine dedicato a questa straordinaria 
pianta ha il dovere di raccontarle. 
Dopo aver letto le news di 
Cannabis Mag, 
entriamo nel mondo 
Hemp e scopriamo 
tutte le ultime novità, 
un’occasione per 
descrivere l’inventiva 
di un settore in 
crescita e in continua 
evoluzione. Uno spazio 
dedicato che si affaccia 
anche al mondo della 
natura e alla tutela 
dell’ambiente perché 
la canapa ne fa parte e 
trattarla da protagonista come 
le altre meravigliose specie del 

pianeta è un modo per renderle giustizia e abbattere i 
pregiudizi. Ed è così che tra le amate ricette “canapose” 
dei nostri esperti buongustai, l’angolo del benessere con 
i prodotti a base di canapa, la storia delle canapa e il suo 
lato “digitale”, in questo numero troviamo spazio per 
l’ambiente, per un pianeta “sotto attacco”. Considerazioni 
di un mondo in evoluzione in cui il peso delle nostre scelte 
comincia a farsi sentire. 

Noi facciamo rimbalzare l’eco del cambiamento con 
le parole, mentre c’è chi tenta di farlo con la musica 
come vi raccontiamo nella nuova rubrica “Ambiente e 
musica”, perchè le ballate dedicate a Madre Terra non 
sono solo inni alla sua bellezza ma rivelano anche il 
ritmo incalzante della protesta. Parole e note musicali 
nell’intento di sensibilizzare le coscienze e proporre delle 
alternative. 

Dagli ideali alle proposte concrete come per 
esempio la bioedilizia. E’ utopia pensare ai 

grattacieli in legno? BeLeaf vi racconta 
che le torri si possono costruire con 

gli alberi. Siete curiosi di sapere 
come? Nelle pagine a seguire lo 

scoprirete. 
In ultimo resta un’altra 

certezza di Canapa Mag, il 
viaggio. In questo numero 
approderemo in un luogo 
molto distante, andremo 
dall’altra parte del mondo 
a visitare il Giardino del 
Mandarino Yu, un eden 
di pace nel cuore della 
cosmopolita Shanghai. 

Partire resta una bella 
abitudine, cambiare la meta 

è sempre una novità.

EDITORIALE



Spedizioni sicure e in 24h
Reale disponibilità a magazzino del catalogo online

18 anni di esperienza a portata di mouse

Se hai un negozio vai su

HEMPORIUMSTORE.IT
Il multishop dedicato ai negozianti

hemporium.it

Il primo growshop della Capitale

• 5 punti vendita
• Shop online
• Rivenditore delle migliori marche
• Reale selezione dei migliori prodotti
• Esperienza e passione dal 2001

NON FIDARTI 
DELLE IMITAZIONI
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HEMP MANIA

Spedizioni sicure e in 24h
Reale disponibilità a magazzino del catalogo online

18 anni di esperienza a portata di mouse

Se hai un negozio vai su

HEMPORIUMSTORE.IT
Il multishop dedicato ai negozianti

hemporium.it

Il primo growshop della Capitale

• 5 punti vendita
• Shop online
• Rivenditore delle migliori marche
• Reale selezione dei migliori prodotti
• Esperienza e passione dal 2001

NON FIDARTI 
DELLE IMITAZIONI

10 BUONI MOTIVI PER INNAMORARSI DELLA CANAPA

O gni giorno riesce a stupirci. 
Ogni giorno scopriamo novità eccezionali. 
Quanto ci piace la canapa!

1. La canapa è una pianta antichissima
Il più antico manufatto umano ritrovato è una pezza di canapa 
che risale all’8.000 A.C.. Perché la canapa è sempre esistita ed 
è sempre stata usata, finché non sono entrati in giochi pregi-
udizi. E’ infatti considerata una delle più antiche colture della 
civiltà umana e da sempre utilizzata nella medicina naturale.
La storia della canapa come fonte di fibre per tessuti, per cor-
dami, per carta (il primo foglio di carta di cui si ha traccia è fatto 
di canapa e risale a circa 500 anni A.C.) e per uso alimentare (i 
semi di canapa sono ricchi di grandi proprietà), si intreccia con 
la storia della cannabis – e della marijuana – come prodotto 
psicoattivo. L’uso della cannabis per reumatismi, gotta e altre 
patologie è riportato fin dagli inizi del terzo millennio avanti 
Cristo, in Cina, spesso con più accento sulle proprietà medic-
inali e terapeutiche che su quelle psicotrope. Tracce dell’uso 
antinfiammatorio della cannabis si trovano anche nella storia 
dell’antica Grecia.

2. Qual è la differenza tra canapa e marijuana?
La famiglia della canapa comprende diverse specie di piante 
che hanno un diverso livello di Thc, tetraidrocannabinolo. Tra 
di esse, quella più utilizzata è la Canapa Sativa, la cui resina è 
praticamente priva di cannabinoidi ed è quindi usata nel set-
tore alimentare, tessile ed energetico. I cannabinoidi invece 
sono presenti nelle foglie e nelle infiorescenze di un’altra spe-
cie di canapa, la Canapa Indiana o Canapa Indica. La sua resi-
na è ricca di Thc: fin dall’antichità erano note le sue proprietà 
curative, tanto che sia in Oriente sia in Occidente era diffusa 
la pratica di fumare le foglie arrotolate di canapa. Canapa e 
marijuana non sono, dunque, la stessa cosa.

3. Una risorsa per l’economia
All’inizio del 1900, prima dell’avvento del proibizionismo, solo 
in Italia si coltivavano più di 100mila ettari di canapa, più di 
quanta ne venga coltivata oggi praticamente in tutto il mon-
do. Nel 2015 ne abbiamo coltivati poco più di 3mila. Questo 
perché la pianta è passata dall’essere centro di un’economia 
fiorente a prodotto fuorilegge, a causa di una gran confusi-
one generata prevalentemente per motivi ideologici. Oggi per 
fortuna stiamo riscoprendo la canapa. La nuova legge italiana 
sulla canapa industriale è la ormai famosa 242 del 2016, en-
trata in vigore il 14 gennaio 2017. Stabilisce, tra le altre cose, 
che non è più necessaria alcuna autorizzazione per la semina 
di varietà di canapa certificate con contenuto di THC al massi-
mo dello 0,2%, con una soglia di tolleranza fino allo 0,6%.

4. L’olio di canapa
L’olio di canapa è ottenuto dalla spremitura a freddo dei semi 
di Cannabis Sativa. Può essere utilizzato in cucina come un 
qualsiasi altro olio e può essere integrato alla normale dieta 
per favorire e proteggere il corretto funzionamento dei pro-
cessi fisiologici, dal metabolismo alle difese immunitarie. È 
noto per le sue proprietà antiossidanti, analgesiche e antiin-
fiammatorie, per attenuare lo stress, l’insonnia e l’ansia. Inol-
tre, possiede un perfetto equilibrio tra Omega 3 e Omega 6.

5. I semi di canapa
I semi di canapa sono considerati un alimento completo dal 

punto di vista proteico: per questo sono molto apprezzati da 
chi segue un regime dietetico vegetariano o vegano. Infatti 
per il 25% sono composti da proteine, ma in una combinazi-
one che vede presenti tutti gli 8 aminoacidi essenziali per la 
sintesi proteica. Spesso definiti “super cibo”, hanno diverse 
proprietà: grazie all’alta presenza degli acidi polinsaturi, sono 
utili per combattere e prevenire diversi disturbi tra i quali 
l’arteriosclerosi, disturbi cardiovascolari, colesterolo, artrosi, 
malattie del sistema respiratorio (ad esempio asma, sinusite e 
tracheite), eczemi e acne.

6. Dalla canapa ai tessuti
La canapa può essere impiegata anche nel settore tessile. Le 
coltivazioni di canapa si pongono come un’alternativa a quelle 
di cotone, le quali spesso vengono criticate per il loro impatto 
ambientale, sia per il ricorso a pesticidi, sia per l’uso di ingenti 
risorse idriche. La pianta di canapa è più sostenibile: richiede 
un impiego di pesticidi e di fertilizzanti decisamente inferiore. 
Dalla canapa, inoltre, si ottengono filati resistenti utilizzabili 
per la produzione di tessuti destinati alla produzione di manu-
fatti tessili, accessori e capi d’abbigliamento. L’uso nel settore 
tessile è antichissimo: sembra che i Fenici la utilizzassero per 
realizzare le vele delle loro imbarcazioni.

7. La Costituzione americana fu scritta su fogli di canapa
Pochi sanno che dalla canapa è possibile ottenere carta di 
utilizzo comune o di alta qualità: si potrebbe usare anche per 
stampare giornali o per produrre cartoni. È ottenuta dalla 
stoppa e dalla parte legnosa della canapa, chiamata canapolo, 
rimaste a seguito dell’estrazione della fibra tessile o dei semi. 
Dato che si utilizzano gli scarti, si potrebbe impiegare un’unica 
coltivazione di canapa anche per produrre carta, con un van-
taggio in termini di risparmio economico. L’uso della canapa 
per produrre carta è noto da tempo: anche la Costituzione 
americana fu scritta su fogli di canapa.

8. Una valida alternativa alla plastica
La cellulosa contenuta nella pianta permette di ottenere ma-
teriali plastici degradabili che possono essere utilizzati per la 
produzione di imballaggi e di materiali da impiegare con una 
funzione isolante.

9. Può essere utilizzata come combustibile
Anche in questo ambito si conferma amica dell’ambiente 
e come un possibile sostituto del petrolio. Utilizzarla per la 
combustione non incrementerebbe infatti i quantitativi di 
Co2 rilasciati in atmosfera, in quanto l’emissione di anidride 
carbonica durante la combustione sarebbe controbilanciata 
dal quantitativo di Co2 assorbito dalla canapa stessa nel corso 
della coltivazione delle relative piante.

10. La canapa guarda al futuro della bioedilizia
La canapa e la sua fibra vegetale trovano un ottimo impiego 
in quella che viene definita bioedilizia, ovvero edilizia sosteni-
bile. Prima di tutto, sintetizzando il carbonio, la canapa riduce 
le emissioni di CO2 nell’atmosfera ed è quindi in grado di 
rendere gli ambienti in cui è applicata più salubri e meno in-
quinati. Ma non è solo questo a renderla speciale in questo 
settore: l’uso di blocchetti o della calce di canapa è in grado 
di garantire un ottimo isolamento termo-acustico, protezione 
da insetti e microbi, regolamentazione termo–igrometrica, 
traspirabilità e resistenza al fuoco.

TERESA DELLA PIEVE



DINAMED nasce dallo sforzo della nostra azienda in collaborazione con la 
casa di semi Dinafem Seeds ed è destinata a diventare un “must” della Canna-
bis Light.

Il fiore si presenta compatto e molto resinoso, a differenza della Dinamed 
CBD la nostra selezione parte da piante di canapa certificate (Élite Hemp) man-
tenendo comunque i rapporti della varietà Dinafem originale e la stessa im-
portanza e cura nella composizione del profilo terpenico, arricchito con note di 
fragola e timo per regalare piccoli momenti estivi durante la giornata.

DINAMED 

APRI IL TUO NEGOZIO CON NOI!
Con noi è semplice e l’investimento iniziale è molto piccolo e alla portata di 

tutti! Scopri di più collegandoti sul nostro sito web: www.marymoonlight.com

MILANO (Navigli)
MILANO (Città Studi) 
MILANO (Cinisello Balsamo)
TORINO (Vanchiglia)
TORINO (Villari) 
TORINO (Leinì)

Per prodotti, informazioni e contatti:

WWW.MARYMOONLIGHT.COM
Per prodotti, informazioni e contatti:

WWW.MARYMOONLIGHT.COM

Galaxy Kush è la nostra prima Kush legale di ispirazione alle famose piante provenienti 
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C on la stagione outdoor e greenhouse 
alle spalle ci prepariamo per il pros-
simo anno continuando a lavorare 
sull'indoor. 

Sicuramente l'esperienza maturata quest'anno 
ci aiuterà tanto e chi ha seguito gli articoli prec-
edenti ed ha imparato a riconoscere i piccoli det-
tagli che distinguono una pianta ottima per un 
tipo di  produzione da un'altra, sicuramente avrà 
preso nota delle varietà che ha portato a termine. 

Questo è il primo passo per la selezione. 
È fondamentale selezionare il proprio cultivar per 
svariati motivi: la produzione, la dimensione, la 
velocità di fioritura, la resistenza agli agenti pato-
geni e ai parassiti, l'adattamento ad un determi-
nato clima e quindi anche alle diverse tempera-
ture ed infine, altra cosa fondamentale è il livello 
di cannabinoidi.

Imparando a conoscere il comportamento del 
cultivar selezionato possiamo decidere se è adat-
to al nostro ambiente e soprattutto sapere se va 
coltivato in indoor, in greenhouse oppure out-
door. Ogni pianta esporrà il massimo del proprio 
potenziale genetico solo se le condizioni clima-
tiche e di coltivazione saranno ottimali.

Per esempio un cultivar adatto per la Calabria 
dove il clima è più secco potrà dimostrare de-
bolezze ed essere più sensibile alle muffe se col-

tivato in Pianura Padana ed il freddo potrebbe 
incidere sulla produzione di terpeni e quindi sulla 
qualità. 

Risulta quindi chiaro quanto sia  fondamentale 
conoscere le condizioni in cui coltiviamo ed il nos-
tro metodo di coltura perché solo così potremmo 
avere dei parametri di partenza su cui basare le 
nostre selezioni.

Quando per esempio selezioniamo una linea per 
la produzione in interno dobbiamo tener conto 
della struttura della pianta, della sua dimensione 
finale e della distanza internodale per permetter-
ci di sfruttare tutto lo spazio a nostra disposizione 
in maniera efficiente e produttiva.
Per quanto riguarda la greenhouse oltre alle di-
mensioni ed alla struttura della pianta dobbiamo 
tener conto della resistenza ad un’alta umidità 
e quindi al ''mal bianco'', molto comune sulle pi-
ante di canapa in Italia. La pianta deve essere in 
grado di sostenere se stessa alla fine del raccolto 
poiché non sempre a differenza della coltivazi-
one indoor è possibile applicare reti o sostegni 
specialmente se parliamo di operazione in larga 
scala. 

Un altro importante elemento da considerare 
nella selezione per la coltivazione in serra è la 
conformazione del fiore, infatti a differenza di 
quando si usano luci artificiali, non sempre e non 
a tutte le latitudini le piante andranno a produrre 

Scuola italiana 
della canapa

NUOVI MESTIERI

i segreti per coltivare 

selezioni e metodi

di coltura
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NUOVI MESTIERI

tanti calici da avere un fiore compatto e ''chiuso''  
per questo motivo dobbiamo fare molta attenzi-
one a selezionare il fenotipo o il cultivar giusto.

Stesso discorso vale per l'outdoor dove però pos-
siamo ignorare le dimensioni finali della pianta 
purchè questa riesca a resistere al peso di tutto 
il raccolto.

Coltivando totalmente all'aperto la resistenza 
a malattie e parassiti è sicuramente la cosa più 
importante, non tutte le piante hanno la stessa 
resistenza ed alcune sono più deboli di fronte ad 
una determinata malattia o parassita , sta al colti-
vatore quindi eseguire dei test efficaci durante la 
selezione per assicurarsi di non avere problemi 
durante la fase produttiva.

Il profilo terpenico e la quantità di cannabinoidi 
stanno naturalmente alla base di ciò che è il nos-
tro ideale di pianta pronta per la produzione.

Diventando sempre più esperti si possono af-
finare le tecniche per selezionare un partico-
lare profilo terpenico e seguire quella linea, per 
esempio selezionando piante in cui il limonene 
predomina e portando avanti successivi cultivar 
dove il limonene pur accompagnandosi ad altri 
terpeni continua ad essere in quantita maggio-
re, oppure farci sorprendere dalla natura senza 
andare a prediligere nessun particolare terpene.

Essendo la canapa una pianta "giovane" per 
quanto riguarda la libertà di coltivazione, attual-
mente sul mercato non esistono cultivar selezi-
onati e disponibili con le relative informazioni per 
gli agricoltori, per cui il floricoltore dovrà andare 
a lavorare di esperienza e giudizio avendo 
sempre un chiaro obiettivo in mente 
in termini di qualità, resa e resis-
tenza.

La canapa è una pianta 
che presenta un enorme 
spettro di terpeni e flavo-
noidi, sarà impossibile 
per un solo coltivatore 
riuscire a soddisfare 
tutta la gamma qual-
itativa che le piante 
possono offrire. Una 
parte fondamentale 
della selezione è anche 
il confronto con altri col-
tivatori e cultivar, ciò au-
menterà il nostro bagaglio 
di esperienza e attraverso lo 
scambio di piante oltre che di 
informazioni, si va ad ingrandire 
anche il bouquet genetico che abbia-
mo a disposizione. 

Nei prossimi articoli andremo più nel dettaglio e 
analizzeremo come e cosa selezionare per le nos-
tre esigenze e per assicurarci un cultivar unico. 

Imparando a conoscere
il comportamento

del cultivar selezionato 
possiamo decidere

se è adattabile
al nostro ambiente

e soprattutto sapere
se va coltivato in indoor, 

in greenhouse 
oppure outdoor
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G iovedì 13 dicembre è un'altra di 
quelle date da segnare con il circoli-
no rosso, in questo 2018 così gener-
oso per la canapa a livello mondiale. 

Dopo che, infatti, più di un quinto degli Stati 
americani ha legalizzato l'uso ricreativo di mari-
juana e dopo che oltre due terzi ha liberalizzato 
l'uso di cannabis terapeutica, con la firma del 
Farm Bill, la canapa industriale viene ufficial-
mente depenalizzata in tutto il territorio a stelle 
e strisce. E il fatto che a firmare questo atto sia 
stato il presidente Donald Trump, presentatosi 
solo due anni fa come il nuovo paladino della 
War on Drugs indiscriminata, la dice lunga sul 
processo che si è messo in moto Oltreoceano e 
che non accenna ad arrestarsi, anzi. 

Il Farm Bill è un imponente atto legislativo, rin-
novato una volta ogni cinque anni dal 1933, che 
regola tutto ciò che ha a che fare con agricoltura 
e ambiente. La grande novità di quest'anno è la 
legalizzazione della coltivazione (e della com-
mercializzazione) di prodotti a base di canapa 
industriale, comprese quelle utilizzate per la 
produzione di olio di CBD. Come in Italia, an-
che negli USA, il CBD ha subito un'impennata di 
popolarità, a causa delle sue proprietà terapeu-
tiche, tanto che, nonostante il vuoto normativo, 
nel solo 2017 ha superato i 350 milioni di dollari 
nelle vendite al consumo e si prevede un nuovo 
boom, una volta che entrerà in vigore la legge 
prevista per il 2019.

Mentre il precedente Farm Bill del 2014 atten-
uava alcuni regolamenti federali restrittivi sulla 
produzione di CBD, questa volta si è andati de-
cisamente oltre. La canapa, con i suoi derivati, 
viene infatti rimossa dal cosiddetto Controlled 
Substances Act, separandola legalmente dalla 
marijuana e sottoponendone la supervisione 
al Dipartimento dell'Agricoltura. Saranno tre gli 
usi principali previsti: produzione di fibra (carta 
e stoffa), semi (per olio di canapa e alimenti) e 

KAIL BENCH

CBD REVOLUTION

oli di cannabinoidi, sicuramente il più redditizio 
e quello con più margine di crescita. Il disegno di 
legge definisce la canapa come qualsiasi parte o 
derivato della cannabis con una percentuale di 
THC pari o inferiore allo 0,3 per cento. 

Ogni Stato americano dovrà presentare un pi-
ano al Dipartimento dell'Agricoltura degli Stati 
Uniti (USDA) su come intende organizzare la col-
tivazione entro i propri confini. In assenza di un 
piano statale, i singoli produttori potranno rivol-
gersi direttamente al governo federale. Il piano 
delle autorizzazioni, insieme ad una possibile 
confusione che potrà essere ingenerata nella 
classificazione dei farmaci a base di CBD (ora 
perseguiti dalla Drug Enforcement Agency, la 
famosa DEA), sono i grandi interrogativi lasciati 
aperti dal disegno di legge. 

Ma nonostante queste possibili complicazioni, 
gli addetti ai lavori esultano: "E' un punto di svol-
ta", dice Erin Holland, CMO della compagnia di 
genetica della canapa Tree of Life Seeds, che 
produce semi di canapa per l'agricoltura. "Sia-
mo entusiasti. In questo momento, affrontiamo 
molti ostacoli con le banche e altre cose. Non 
riesco a pubblicare un annuncio a pagamento 
su Facebook o Google, perché siamo considerati 
una droga. Questa legge aprirà molte porte per 
noi".

In effetti è un cambio d'approccio radicale rispet-
to alle scelte del ventesimo secolo, che hanno 
mostrato tutta l'insensatezza delle politiche an-
tidroga perseguite negli Stati Uniti, equiparando 
canapa e marijuana, ignorando che la prima sia 
stata coltivata dall'uomo per migliaia di anni ed 
utilizzata con ottimi risultati in svariati settori. 
"Con questo Farm Bill - conclude il CEO di Tree of 
Life Seeds Jason Martin - le persone che operano 
in questo settore non avranno più paura. Chi è 
rimasto fuori dal recinto, ora è ansioso di entra-
re". Con in mano milioni di dollari.

DONALD 
TRUMP FIRMA 
UN DISEGNO 

DI LEGGE CHE 
LEGALIZZA 

IN TUTTO IL 
TERRITORIO 
AMERICANO 

COLTIVAZIONE 
E VENDITA 

DI CANAPA E 
DERIVATI

CHIAMATELO "HEMP BILL"
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Arcangelo 
rociola C i potrebbe essere una conseguenza 

inattesa nell’avvento dei robot. Non 
riguarda tanto i posti di lavoro persi, 
o quelli creati, ma il consumo della 

bevanda più diffusa al mondo. Il caffè.

Un report della società di consulenza finanziaria 
RBC pubblicato qualche settimana fa da Busi-
ness Insider spiega in che modo entro il 2025 
robot e intelligenza artificiale ridurranno al 
minimo il numero di lavori legati al mondo della 
manifattura, della produzione di beni, quello dei 
camionisti e degli autisti, e lavori legati al mon-
do dei media. Ma questo, si dirà, è un dato che 
oramai sentiamo ripetere spesso, a cui un po' ci 
siamo abituati.

Più interessante però è notare che uno degli 
effetti indiretti di questo fenomeno sarà la ri-
duzione del consumo della sostanza ad oggi più 
consumata da queste categorie di lavoratori. La 
caffeina, che potrebbe diventare obsoleta entro 

qualche anno (7, prevede il report) come con-
seguenza della graduale scomparsa di questi 
lavoratori.

Ma c’è un rovescio della medaglia. Se molti la-
voratori non avranno bisogno più di caffeina, 
gli analisti di RCB teorizzano il rafforzamento 
di un altro trend. Sono convinti infatti che le 
persone cominceranno ad usare sempre più 
sostanze che inducono alla riflessione, al pen-
siero, insomma che 'promettono' di renderci 
più creativi. E l’ipotesi è che la regina di queste 
sostanze diventerà presto la CBD.

“Il CBD potrebbe diventare il sostituto della 
caffeina”, spiega il report, “perché aiuta i con-
sumatori a rilassarsi. Noi vediamo elementi che 
ci portano a pensare che sostanze come il CBD 
diventeranno più popolari della caffeina e deg-
li altri stimolanti”. Il motivo non è solo legato al 
lavoro, o alla tipologia di lavoro effettuato, ma 
il CBD nel report è descritta come sostanza in 
grado di attenuare senza effetti psicoattivi forti 
il senso di ansia e di stress dato dai lavori legati 
alle nuove tecnologie, e dai social media.

Il CBD è una delle sostanze che si trovano nella 
cannabis. È quella ritenuta accettabile dai dai 
governi occidentali, che ne hanno liberalizzato 
la vendita dopo aver messo un limite come in 
Italia alla percentuale di THC (sostanza psicoat-
tiva) presente.

Va detto che il suggerimento di RCB Capital Mar-
kets arriva nell’anno boom degli investimenti 
in cannabis e prodotti legati al CBD. Solo negli 
Stati Uniti si tratta di un mercato da un miliar-
do di dollari con investimenti che sfiorano il giro 
d’affari del settore. Ricalca, forse incoraggia, gli 
investitori in questo mercato che ha già visto 
grossi player come Coca Cola investirci pesan-
temente. 

Dietro le ragioni di mercato, che è la cosa che 
interessa a questi report che generalmente si 
rivolgono agli investitori, però ci sarebbero an-
che ragioni sociologiche. Per capirlo abbiamo 
provato a chiedere ad una società che lavora 
con questi prodotti. Just Hemp è una società 
italiana che consegna prodotti legati alla can-
nabis a domicilio: "Mediamente i nostri clienti 
sono 30-35enni. Spesso sono professionisti 
come medici, avvocati, imprenditori. Conseg-
namo spesso in ufficio anche perché uno dei 
nostri punti di forza è l'anomimato nel servizio", 
spiega Giorgio De Angelis che ad aprile 2018 ha 
lanciato sul mercato Just Hemp, un servizio di 
consegne a domicilio di prodotti a base di CBD.

"Comprano CBD liquido o simili per assumerlo 
senza fumare, quello che è certo è che nessuno 
dei nostri clienti usano cannabis light come al-
ternativa a quella del mercato nero. Non vogli-
ono assolutamente lo sballo". Ma il rilassamen-
to, che poi è l'effetto che secondo il report di 
RCB sarà più ricercato nei prossimi anni. E il mo-
tivo sembra essere, un po' paradossalmente, 
una reazione all'ascesa delle tecnologie di cui 
proprio non riusciamo a fare a meno.

Come la canapa
sostituirà la caffeina
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C ari Lettori, è sempre emozionante far partire una 
nuova iniziativa, specialmente se realizzata con 
un gruppo di persone molto affiatate fra loro. Pur 
avendo storie professionali, curriculum e origini 

differenti ci siamo scoperti accomunati da un interesse pro-
fessionale per la canapa. Abbiamo perciò deciso di intrapren-
dere questa collaborazione con BeLeaf perché è tra le poche 
riviste che si impegna a trattare il tema della Cannabis in tutte 
le sue forme attraverso una informazione a 360° lasciandoci al 
contempo la possibilità di essere completamente liberi nell’es-
primere le nostre opinioni. 

La rubrica che abbiamo deciso di far partire da questo nume-
ro riguarderà, ovviamente la canapa, ma da un punto di vista 
obbiettivo e supportato da corrette conoscenze scientifiche. 
Economia, salute e benessere sono argomenti che vogliamo 
toccare insieme a noti professionisti del settore per cercare 
di fare chiarezza in un mondo che spesso vive in una serie di 
chiaroscuri legati da normative più o meno confuse e ad ap-
procci a volte troppo ideologici. 

Nei numeri che seguiranno dopo questa prima presentazione, 
avremo la possibilità di affrontare temi differenti, sempre rivol-
gendosi alle expertise di persone competenti. Inoltre la nostra 
interfaccia con tutti voi sarà una mail (ilfilo@cannapa.org) 
che, speriamo, sarà frequentata da tutti i lettori interessati per 
suggerire temi che di volta in volta riterrete necessari di ulteri-
ori approfondimenti. Sarà nostra cura cercare di venirvi incon-
tro e rispondere alle vostre richieste mettendo in programma 
articoli futuri sugli argomenti proposti.

CANNAPA org. non fa riferimento solamente al marchio di can-
nabis light, in questo caso CANNAPA rappresenta un gruppo di 
professionisti operanti prevalentemente nel settore agricolo 
che vogliono affrontare i temi legati alla Cannabis mettendo 
come primo obbiettivo il rilancio dell’agricoltura. 
Con questa rubrica non intendiamo pubblicizzare i nostri pro-
dotti ma contribuire al dibattito riguardante la Cannabis sativa, 
investendo il nostro tempo e risorse in ricerca, confrontando 
idee e pareri di professionisti competenti e fornendo dati per 
poi trarre ognuno le proprie conclusioni.

Di seguito elenchiamo le persone che formano il gruppo di la-
voro di questa rubrica e che, coordinandosi fra loro daranno 
vita ad articoli di ampio interesse e che ci auguriamo siano di 
piacevole lettura.

Federico Trombetta, cofondatore 
della Kota s.r.l. e co proprietario del 
marchio Cannapa, marchio racchiu-
de un modo etico di pensare alla can-
nabis, lavora in agricoltura e gestisce 
insieme alla compagna la sua azien-
da agricola. Laureato in Agricoltura 
del Paesaggio a Roma, all’Università 
la “Sapienza”, facoltà di Architettura 
“Ludovico Quaroni”. 

Finiti gli studi con una laurea sulla pianificazione territoriale 
con un progetto di un parco agricolo multifunzionale, che ha 
dato la base ad una variante approvata dalla Regione Lazio 
sul PTP “Valle dei Casali“ 

Negli ultimi tre anni oltre a produrre infiorescenze ed estratti 
in olio si sta prodigando per la creazione di un polo di produz-
ione, commercializzazione e informazione nel centro-nord 
Italia. Ha dato vita ad un progetto di ricerca per innovare 
le tecniche di estrazione dei principi attivi , sta selezionan-
do fenotipi di cannabis ricche di principi attivi e proprietà. 
Nell’ambito del miglioramento tecnico scientifico per la pro-
duzione di cannabis ha sviluppato insieme a Francesco For-
tino collaboratore storico della società una quantum board 
(lampada a led ad altissima efficienza), per ottenere il mas-
simo della produttività da questa pianta per grandi e piccoli 
spazi.

Mila San Bonifacio, cofondatrice 
di Kota s.r.l. e co proprietaria del 
marchio Cannapa, lavora per il pro-
getto Cannapa ed è amministratrice 
della Società Cooperativa Agricola 
Marchesana. 

Terminati gli studi a Roma ha intra-
preso un percorso imprenditoriale 
nella Marche insieme alla famiglia, 
che in un primo momento l’ha im-

pegnata nell’attività turistica e nell’avviamento di un risto-
rante e successivamente della gestione agricola. Con l’affi-
ancamento del compagno Federico ha dato vita al progetto 
Cannapa, curandone ogni aspetto ed evoluzione. La sua pas-
sione sono in particolare le piante officinali con le quali lavora 
e sperimenta usi e proprietà fino ad ora in maniera amato-
riale ma con la cannabis lavora migliorando e studiando la 
produzione, gli estratti e la trasformazione. 

E’ convinta che l’enorme potenziale delle piante e dei loro usi 
e benefici possano rivelarsi rivoluzionarie in quest’epoca, so-
prattutto attraverso quanto si cela dietro il concetto di auto-
produzione e di produzioni localizzate, volgendo l’attenzione 
ai temi e alle problematiche agricole, quindi ambientali e del-
la salute.

Andrea Salvagnini, dottore 
agronomo, libero professionista, 
titolare dello studio T.E.R.R.A., Pres-
idente Ordine Dottori Agronomi e 
Dottori Forestali della Provincia di 
Rovigo, Presidente della Commissi-
one Esami di Stato per dr. Agrono-
mo e dr. Forestale dell’Università 
di Padova per il biennio 2017-2018,  
svolge attività professionale dal 
1987, in qualità di consulente e di 

amministratore di aziende agricole e di società di consulenza. 
E’ stato Divulgatore Agricolo Polivalente, conferendo il titolo 
nel 1985 presso il CIFDA Nord Italia. E’ stato tecnico ENSE  ed 

il filo di canapa
un viaggio a puntate nel mondo
della cannabis sativa

CANNA SCIENCE

cannapa.org
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ha operato nell’ambito della moltiplicazione delle sementi 
elette per diverse colture. Nella sua attività ha svolto ruoli in 
Italia ed all’estero, progettando piani e programmi di derivazi-
one regionale e comunitaria nell’ambito della pianificazione 
territoriale e finanziaria rurale. 

Dal 2014 si è occupato di produzione e trasformazione di can-
apa, con particolare riguardo a produzione di fibra e sementi, 
e dal 2018 è entrato a far parte di un gruppo di coordinamen-
to legato alla introduzione della canapa sativa sul territorio 
nazionale, con il fine di studiarne gli aspetti tecnici ed agro-
nomici legati a produzione in campo ed in ambiente protetto.  

Il proprio ruolo nel gruppo è quello di agire sul trasferimento 
delle informazioni ed innovazioni del settore, rendendo siste-
matica la conoscenza del ciclo produttivo e delle forme di col-
tivazione della canapa in contesto nazionale italiano.  

Stefano Bona, titolare del corso di 
“Produzione di Piante Medicinali e 
Aromatiche” presso il corso di laurea 
in Scienze Farmaceutiche Applicate 
dell’Università di Padova. Dopo la 
laurea in Scienze Agrarie e il dott-
orato in “Produttività delle piante 
coltivate” si è interessato a temi rela-
tivi alla fisiologia delle piante e dello 
sviluppo di modelli di simulazione 
dell’accrescimento e sviluppo delle 

piante agrarie. Durante la sua formazione ha trascorso pe-
riodi di studio in Francia e negli Stati Uniti dove ha appreso 
tecniche di analisi e valutazione della biosintesi delle mole-
cole delle piante. Ha realizzato numerosi prototipi di appare-
cchiature per la misurazione della fotosintesi, della azotofis-
sazione simbiotica e degli scambi gassosi delle piante. 

Da tempo si occupa anche di temi relativi alla percezione sen-
soriale dei consumatori e, attraverso strumenti statistici, ha 
sviluppato equazioni in grado di prevedere il gradimento dei 
consumatori per prodotti alimentari in funzione del loro con-
tenuto di molecole attive e delle caratteristiche reologiche. 

Si è inoltre specializzato nella valutazione statistica dei dati ed 
è tuttora titolare del corso di “Metodologia Sperimentale” nel 
corso di Laurea in Scienze e Tecnologie Agrarie dell’Universi-

tà di Padova. La sua competenza nel trattamento dei dati e 
nella analisi degli stessi consentirà al gruppo di essere il più 
possibile obbiettivo nel considerare tutti gli aspetti relativi alla 
produzione e trasformazione della canapa.

Tom Van der Haegen, laureato in 
Economia Aziendale presso l’Uni-
versità degli Studi di Trento. In se-
guito, nel 2018, ha conseguito la 
laurea magistrale in Finanza presso 
la business school dell’Università di 
Tilburg e dell’Università Tecnica di 
Eindhoven. Attualmente opera in 
Spagna dove lavora per un fondo di 
investimento, occupandosi princi-
palmente di due diligence e valoriz-

zazione finanziaria a livello europeo.

Le tematiche che andremmo ad affrontare nei prossimi nu-
meri riguarderanno tre grandi temi.

La produzione agricola della canapa: analizzeremo le par-
ti più controverse  emerse in questi ultimi due anni di pro-
duzione italiana. Cercheremo di dare una visione, attraverso 
interviste con esperti, di, come possa essere definita l’orga-
nizzazione delle produzioni e L’organizzazione dell’intera 
filiera. Non mancheranno approfondimenti sull’agricoltura 
biologica e sulla coltivazione indoor.

Gli aspetti chimici, biologici e farmaceutici dei principi 
attivi: con uno sguardo attento alle innovazioni che proven-
gono dal resto del mondo e gli aspetti più complessi verranno 
spiegati in termini semplici e chiari a tutti. Vogliamo fare da tra-
mite fra gli studi scientifici, più importanti, le ricerche condotte 
dalle nostre Università, quelle di oltre oceano e il lettore che ci 
leggerà. 

Aspetto commerciale e implicazioni legali: tema particolar-
mente importante che vorremmo approfondire, fornendo infor-
mazioni relative alla vendita ed al consumo. Verranno sviluppati 
in particolar modo gli aspetti legali ma sarà altresì importante 
la valutazione del punto di vista del consumatore, ancorché po-
tenziale dei prodotti derivanti da questa pianta. Intervisteremo 
importanti figure tra le forze dell’ordine per opinioni in merito e 
capire meglio i punti di vista da ogni fronte.

CANNA SCIENCE
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BAKED POTATOES AL PESTO 
DI RUCOLA E CANAPA

QUINOA... ALLA VELOCITÀ 
DELLA LUCE!

IL LUPO MANGIA L’ERBA LA RICETTA DELLA PROF

gianlupo

Liza Binelli

Le baked potatoes sono una ricetta tipica della tra-
dizione anglosassone da portare anche sulle nos-

tre tavole per un’alternativa golosa.
Le patate sono fonte di vitamine e minerali, note  prin-
cipalmente per l'alto contenuto di carboidrati presenti 
principalmente sotto forma di amidi. Si ritiene che questi 
amidi abbiano effetti fisiologici pari a quelli delle fibre al-
imentari. Preparate ormai in tutto il mondo, le varianti 
delle backed potatoes cambiano di paese in paese e la 
fantasia in questo caso può aiutare a sorprendere i nos-
tri commensali con varianti molto personali. Vediamo 
come prepararle con l'aggiunta di elementi provenienti 
dalla nostra pianta preferita, la Canapa!

PROCEDIMENTO
Lavate e spazzolate le patate accuratamente senza sbuc-
ciarle. Avvolgetele nella carta stagnola e infornatele a 
180°C per circa 45-60 minuti. Prima di toglierle dal forno, 
controllate con uno stuzzicadenti che l’interno sia ben 
morbido. 
Preparate il pesto frullando la rucola, i semi di canapa, 
il Parmigiano, l'olio EVO e il sale con un frullatore o un 
minipimer facendo attenzione a non far ossidare il com-
posto surriscaldolo troppo. Una volta pronte le patate, 
lasciatele intiepidire, tagliatele a metà e scavatele legger-
mente all'interno. Schiacciate una parte della loro polpa 
e mescolatela con il pesto. Riscaldatele in padella prima 
di servirle oppure gratinatele al forno.
Potete aggiungere dello yogurt greco e alcuni semi di e 
fiore di canapa come guarnizione.
Una curiosità, secondo la tradizionale ricetta anglossas-
sone, le patate vengono cotte in un forno a legna o sul 
barbeque, e dopo averle avvolte nella stagnola, ripone-
tele sotto la cenere, il sapore sarà davvero inconfondi-
bile. 
Buon appetito!

“Alla velocità della luce” è la frase che uso molto 
spesso in classe per sollecitare i ragazzi a prendere 

un libro o un quaderno. Un modo di dire molto efficace 
anche in cucina per chi è alla ricerca di una ricetta super 
veloce!
Comprate una busta di quinoa al supermercato, fate-
la scaldare secondo le indicazioni (bagnomaria o mi-
croonde), non occorre cuocere. Versatela in una terrina, 
mettete nel vostro piatto una porzione alla volta e quella 
rimasta copritela con un piatto per tenerla in caldo. Co-
spargete la quinoa con un cucchiaio di olio di canapa. La 
parte divertente è che… si mangia con le mani! Preparate 
i tovagliolini di carta e… bye bye bon ton!

INGREDIENTI
PER 4 PERSONE:
4 	 patate grandi 

Per il pesto:
50 gr 	 di rucola
15 gr 	 di semi di canapa
100 gr 	 di Parmigiano Reggiano
100 ml 	 di olio extravergine 	

di oliva ligure
Un pizzico di sale marino grosso
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CHOCCOCEREALI
& CANAPA

TERRANO 2004
CANTINA CASTELVECCHIO

GOLOSITÀ ALLA CANAPA LA RUBRICA DEL VIGNAIOLO

LUIGI LO SCALZO

Il vignaiolo

Procedimento: 
una ricetta golosa e semplicissima da realizzare, 

basta fondere il cioccolato bianco a fuoco basso sino a 
renderlo denso e cremoso. Aggiungiamo la canapa de-
corticata e i corn flakes mescolando bene. A questo 
punto immergiamo i bastoncini di mandorle caramel-
late e lasciamo raffreddare qualche minuto. Quando la 
temperatura sarà di  30°C, adagiamo le prelibatezze su 
un vassoio con carta da forno e facciamo raffreddare ad 
una temperatura di  15°C. Una volta solidificati gustiamo 
i Choccocereali alla canapa per un carico di energie, una 
dolcezza nel cuore dell'inverno. 

Abbinamenti e temperatura di servizio:
Il 2004 è consigliato consumarlo al massimo nel 

2020, un vino da meditazione non molto impegnativo, si 
apprezza anche a tavola.
Si abbina perfettamente alle molte preparazioni di pasta 
con condimenti importanti, con il manzo, l’agnello arro-
sto e la cacciagione. Può essere gustato anche con dei 
formaggi stagionati.
Un consiglio: per arrivare con la temperatura di servizio 
a 15 gradi, si può mettere il vino in frigo 15 minuti prima 
di assaporarlo.

Temperatura di servizio: 15°C

INGREDIENTI: 
700 gr 	 di cioccolato bianco	        		

				  
200 gr 	 di mandorle a bastoncino caramellate	
200 gr 	 di canapa decorticata			 

200 gr 	 di corn flakes

VINO: Merlot
CANTINA: Castelvecchio
Da Uve 100% Merlot
GRADO ALCOLICO: 14,5 gradi
ESAME VISIVO: rosso granata e rubino, molto concentrato
ESAME OLFATTIVO: sentori di frutti rossi con prevalenza di ciliegia, vaniglia e 
note di spezie sul finale. Un vino austero ma allo stesso tempo si apre a sentori 
inaspettati con il passare delle ore
ESAME GUSTATIVO: abbastanza strutturato, morbido, un equilibrio forse poco 
armonico tra tannini e acidità. È un rosso secco e non molto acidulo. Il vino si 
evolve con il passare dei minuti essendo un 2014, la sua massima espressione, 
come tutti i vini di annata, arriva dopo qualche ora di ossigenazione. Un po’ meno 
se si utilizza un decanter

CIOCCOLATERIA
DOLCEVITA
di Luigi Lo Scalzo
Via Gola della Rossa, 15 bis
60035 Jesi Ancona
www.cioccolateria-dolcevita.it
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Il cinema racconta la canapa

U na delle prime pellicole avente per tema la cana-
pa risale al 1936, ovvero agli anni delle Olimpiadi 
naziste. Intitolata Follia d'amore vedeva protago-
nista Dorothy Short che, insieme a Kennet Craig 

interpretano due liceali dediti al consumo di cannabis e, per 
Una delle prime pellicole avente per tema la canapa risale al 
1936, ovvero agli anni delle Olimpiadi naziste. Intitolata Fol-
lia d'amore vedeva protagonista Dorothy Short che, insieme 
a Kennet Craig interpretano due liceali dediti al consumo di 
cannabis e, per questo ne combinano di ogni colore.
L'intento era, ovviamente, quello di dissuadere i giovani dal 
fumarla, in quanto portatrice di irreversibili danni cerebrali, 
oltre che a divenire soggetti pericolosi per la società.

Nel 1943 venne prodotto un documentario della durata di 
15 minuti Hemp for Victory scritto da Brittain B. Robinson in-
terpretato da Lee D. Vickers per la regia di Raymond Evans. 
Si trattava di un “corto” prodotto per incoraggiare i contadini 
a coltivare canapa durante la Seconda guerra mondiale. Nel 
1958 è Orson Welles con Touch of evil a parlare della pianta a 
7 punte: ad un certo punto del film la protagonista viene rap-
ita e rinchiusa in una camera d'albergo e obbligata ad assum-
ere cannabis. Le scene erano girate per far presa sullo spet-
tatore che, impaurito, tornava a casa convinto che la canapa 
facesse diventare spietati assassini o stupratori seriali.

Arriviamo al 1962 e gli occhi più azzurri del cinema ameri-
cano, Paul Newman, diventa l'interprete de La dolce ala del-
la giovinezza, una storia di tossici alle prese con le peggiori 
droghe, nato con l’intento di inculcare l'idea che fumare can-
nabis bruci i neuroni.

Sono gli anni 70 a portare un vero cambiamento. Non si 
può non citare Easy rider del 1969, il film cerca di diffondere 
una nuova mentalità: i consumatori di canapa non sono de-
linquenti, bensì lo sono i disinformati benpensanti! I tempi 
sono davvero cambiati e arriva anche Up in smoke del 1978 
che narra il viaggio di due fumatori incalliti di marijuana in 

Liza Binelli

HEMPSTORY

giro per l'America con il loro furgone carico d'erba. Lungo il 
loro percorso incontreranno poliziotti travestiti che cercher-
anno di arrestarli, fingendo di aiutarli e trainando il loro fur-
gone in panne. Scene magistrali ed esilaranti.

E via di questo passo le pellicole si susseguono. Negli Sta-
ti Uniti, la canapa ha spinto generazioni di registi e artisti a 
dedicarle film per il grande pubblico, vista ormai la moda 
dilagante del suo consumo per scopi ricreativi e non solo.

In casa nostra ci pensa invece il Principe della risata Antonio 
De Curtis, in arte Totò, protagonista di Che fine ha fatto Totò 
baby? a convincere della malvagità della canapa. Nel film è 
un feroce assassino, diventato tale dopo aver mangiato can-
apa scambiandola per insalata. Passerà molto tempo prima 
che anche in Italia si possa parlare di cannabis con ironia: 20 
anni fa ci ha pensato Nanni Moretti con Aprile a spiegare la 
canapa in maniera fresca e briosa provando su se stesso gli 
effetti. Nel 1988 è stato il turno di Gabriele Salvatores con 
Marrakech express.

Arriviamo a tempi più recenti. Agli inizi degli anni '90 arriva 
nelle sale La vita è un sogno. Uno dei protagonisti Randall 
Pink Floyd, è un giocatore di football che vuole solo giocare 
nella squadra del college e fumare cannabis. Si troverà, in-
vece, a dover gestire situazioni che lo vedono coinvolto con 
atleti, consumatori di marijuana, falsi amici e fan rockettari 
sfegatati, domandandosi sempre: Cosa accadrà adesso? I pro-
tagonisti sono tutti destinati a diventare famosi: Ben Affleck, 
Matthew McConaughey, Jason London, Milla Jovovich e Park-
er Posey.

Menzione d’onore per Il grande Lebowski, la storia di un disoc-
cupato fumatore di erba, Jeff “Drugo” Lebowski, che dedica la 
maggior parte del suo tempo a giocare a bowling e a fumare. 
La sua vita verrà improvvisamente stravolta a causa di uno 
scambio di persona per un caso di omonimia. Tecnica e lin-
guaggio cinematografici lo hanno reso un “must” della storia 
del cinema: eccezionale inventiva di ripresa e sceneggiatura 
maniacalmente attenta alla psicologia dei personaggi, tras-
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HEMPSTORY

portano lo spettatore in un intricato 
ed esilarante racconto sui molti punti 
deboli dell'essere umano. Altri due 
sono i titoli del 1998: Half Baked con 
Dave Chappelle e Bongwater diretto da 
Richard Sears e interpretato da Luke 
Wilson.

Discorso a parte per i sempre attuali 
documentari. E’ il 1995, l'anno di The 
Hemp Revolution - La Rivoluzione della 
canapa per la regia di Anthony Clarke.
In forma molto chiara e sintetica spiega 
i tanti usi e le proprietà della cannabis, 
ma anche quali sono stati i motivi (so-
prattutto interessi economici di alcune 
potenti lobbies) che hanno portato alla 
sua proibizione. Ispirato al libro di Jack 
Herer The emperor wears no clothes.

E ora passiamo al mio preferito: L'erba 
di Grace (Saving Grace) è un film del 
2000 diretto da Nigel Cole. La pellico-
la ambientata in Cornovaglia tratta le 
difficoltà finanziarie della protagonista, 
amante del giardinaggio, che cerca di 
salvare almeno la casa dopo la morte 
del marito, avviando in proprio una pi-
antagione cui dedica cure e amore. Se 
non che alla fine… ha soltanto sognato e si trova in una libre-
ria a firmare autografi.

Altra pellicola di inizio secolo è Ci vediamo venerdì (Friday). 
Film comico sulla vita quotidiana di due adolescenti cresciuti 
nel ghetto. Tutto si svolge in un solo giorno ed è incentrato 
sulle innumerevoli disavventure dei protagonisti, interpretati 
da Chris Tucker (Smokey) e Ice Cube (Craig). La loro giornata 
si trascina fumando marijuana, dopo aver saputo del licen-
ziamento di Craig e cercando di uscire dalla serie di guai in 
cui, immancabilmente, continuano a cacciarsi.

Due sballati al college (How high) è, in-
vece, una commedia del 2001. Siamo 
all'Università di Harvard e ci sono due 
studenti fumatori d'erba. Silas e Jamal. 
La trama si sviluppa intorno alle ceneri 
di un amico morto, Ivory e al suo ri-
torno come fantasma, accorso in loro 
aiuto per fargli superare il test di am-
missione al college, facendoli risultare 
molto preparati. In una serie di episodi 
che metteranno sottosopra il campus, 
i due scopriranno se stessi. Quando 
l'amico muore, Silas fa uso delle sue 
ceneri come fertilizzante per un nuovo 
lotto di marijuana.

In italiano è arrivato nelle sale col titolo 
di Strafumati mentre l'orginale è Pine-
apple  express.
Questo movie del 2008 fonda il suo rac-
conto sulle vite di un fumatore incallito 

di marijuana e 
del suo spac-
ciatore e su 
come si ritro-
vino invischiati 
in una guerra 
tra bande del-
la droga, dopo 
che uno dei 
due assistette 
involontaria-
mente ad un 
omicidio. Nel 
film, pineap-
ple, è un nuovo 
e raro tipo di 

cannabis.

Fratelli in erba è del  2010 e dura 105 
minuti (lo so perchè dopo un pran-
zo domenicale coi parenti qualcosa 
dovevo pur farla). Trama: i gemelli Bill 
e Brady Kincaid sono assolutamente 
indistinguibili ma solo per l'aspetto 
fisico. Infatti, mentre uno è scappato 
dalla cittadina di provincia in cui sono 
nati ed è diventato professore di filoso-
fia, l'altro è rimasto al paesello dove ha 
messo in piedi una florida coltivazione 
di marijuana con relativo commercio 
illegale. Le loro vite tornano ad incro-
ciarsi quando il coltivatore, richiama 
il Prof. inscenando la propria morte. Il 
vero obiettivo è convincerlo a sostituirsi 
a lui per un giorno, in modo da avere 
un alibi perfetto per il crimine che ha in 
mente di commettere.
Il più recente, si far per dire, è Kid Can-

nabis infatti è una commedia americana del 2014. È basato 
sulla storia vera di un abbandono di adolescenti dell'Idaho, 
ricostruisce un traffico di stupefacenti  attraverso i boschi al 
confine tra Canada e Stati Uniti. 

Ma non solo gli Stati Uniti, anche Bollywood non poteva cer-
to sottrarsi all'argomento e ha prodotto: Caccia al mirtillo nel 
2016, Phir Hera Pheri (2006) e Charas. 

I titoli reperibili in rete sono oltre 80, chi scrive ha optato per 
un'accorta selezione in base ai gusti personali.
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L’ANGOLO DEL BENESSERE 

Carmen Forgione Operatrice Olistica

D a qualche anno mi sto specializzando nel 
massaggio olistico con olio di CBD, so-
prattutto in quei casi dove è necessario 
un intervento più incisivo nel rilassamen-

to della muscolatura, come chi è affetto da SinDa 
qualche anno mi sto specializzando nel massaggio 
olistico con olio di CBD, soprattutto in quei casi 
dove è necessario un intervento più inci-
sivo nel rilassamento della muscolatura, 
come per chi è affetto da Sindrome Fi-
bromialgica.
 
 Che cosa è la Fibromialgia e 
come si riconosce? Le cause alla 
base del disturbo non sono an-
cora state del tutto definite ma 
probabilmente potrebbero es-
sere coinvolti diversi fattori (bio-
chimici, genetici, neurochimici, 
ambientali, ormonali, psicologici 
ecc.). Una delle teorie ritenute più 
esatte, evidenzia un'anomalia a 
carico di alcuni neurotrasmettitori, 
cioè i mediatori chimici che interven-
gono nella comunicazione tra le cellule 
nervose e l'intervento di particolari sos-
tanze ormonali. I sintomi sono molteplici 
tra cui: dolore diffuso presente ad intervalli che 
variano nel tempo o durante la giornata, disturbi del 
sonno, mal di testa frequenti, affaticamento cronico 
e diminuzione della forza in mani e braccia, difficoltà 
di concentrazione e memoria, formicolio degli arti sia 
superiori che inferiori, disturbi digestivi, acufeni, ri-
gidità muscolare ecc. I Tender Points individuano dei 

punti dolorosi, dei quali se almeno 11 corrispondo-
no a dolore, è consigliato fare un'analisi più appro-
fondita presso un neurologo. Il trattamento della Fi-
bromialgia comprende esercizio fisico aerobico (es. 
camminata veloce, nuoto, cyclette, ecc.), impacchi 
locali caldi e massaggi.

Io ho adottato e consiglio anche il massaggio 
olistico con olio di CBD dal 3% al 5%. 

Il CBD per uso topico entra nel sangue 
dopo appena 20 minuti senza pas-

sare dal fegato, la quantità che 
agisce, dunque, è sicuramente 

maggiore rispetto l'assunzione 
per via orale. L'effetto è princi-
palmente miorilassante a livel-
lo muscolare ma ha un'azione 
blanda anche a livello mentale 
con conseguente migliora-
mento della qualità del sonno. 
E' importante, inoltre, la gestio-
ne dello stress in generale con 

esercizi di respirazione profon-
da, meditazione e supporto psi-

cologico. Il medico è fondamentale 
nel trattamento di questa patologia 

nella prescrizione di farmaci opportuni 
sia nel dolore muscolare che per favorire 

il sonno. Fondamentale anche una revisione 
all'alimentazione che può essere utile nel caso di 

disturbi digestivi.
 Questi strumenti alternativi si intendono sempre di 
supporto ad una cura allopatica e mai si sostituis-
cono ad essa.

Fibromialgia e massaggio olistico 
al CBD. Un piccolo sollievo?
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L’ANGOLO DEL BENESSERE 

Letizia Ravaldini Naturopata specializzata in iridologia e riflessologia plantare

L’ iridologia è una tecnica non invasiva e 
naturale che aiuta l’operatore della salute 
a raccogliere informazioni sulla predispo-
sizione a determinati disturbi del sogget-

to in questione. Già da un primo esame dell’iride si 
possono rintracciare numerose informazioni sullo 
stato psico-fisico della persona osservata. E’ un 
metodo di indagine acuto e attento, in gra-
do di reperire informazioni dettagliate 
sul nostro stato di equilibrio meglio di 
tanti altri strumenti. Il naturopata, o 
il medico, esaminano entrambe le 
iridi attraverso delle apposite len-
ti e individuano e interpretano 
pigmenti, macchie, colore, dispo-
sizione delle fibre e tanto altro 
ancora. Tutti questi segni danno 
un’indicazioni su segni genotipici 
oppure costituzionali ma anche 
segni fenotipici e legati al vissuto. 
Per esempio se abbiamo l’iride 
di un colore scuro ed omogeneo 
ci troveremo di fronte ad una cos-
tituzione ematogena che avrà de-
terminate predisposizioni a disturbi e 
squilibri. Anche la forma della pupilla, la 
sua centratura e la relativa pigmentazione 
possono dare all’iridologo informazioni sul 
sistema immunitario e sul quantum di energia che 
ognuno di noi possiede. 

Lo studio dell’iride, che risale a migliaia di anni fa, si 
basa sul concetto di riflesso biologico attraverso il 
quale il Sistema Nervoso e il sangue tornano all’iri-

de creando dei segni che ci informano sullo stato di 
salute di un organo o di un disequilibrio di una fun-
zione organica. Diciamo che l’occhio è rappresen-
tato come una protuberanza del cervello. Intorno 
al diciottesimo giorno di sviluppo dell’embrione l’oc-
chio si origina dal proencefalo da cui poi prenderan-

no origine sia i globi oculari che anche l’ipofisi, 
l’ipotalamo e i due emisferi cerebrali. 

E’ importante sottolineare che con lo 
studio dell’iride si può valutare il liv-

ello di salute di un organo ma non 
si può assolutamente diagnos-
ticare nessuna malattia clini-
ca. Per una diagnosi clinica oc-
corre un medico e degli esami 
di diagnostica clinica.

Come si fa? L’iridologo guarda 
attraverso una lente di ingran-
dimento la nostra iride, che così 

ingrandita diventa per lui una 
mappa da leggere ed interpre-

tare. Vengono esaminate entram-
be le iridi in senso orario, leggendo 

l’occhio come se fosse un orologio per 
orientarsi sulla disposizione dei segni che 

ci indicano un disequilibrio nelle varie zone 
del corpo riflesso sullo stroma irideo. Gli strumenti 

utilizzati dall’iridologo sono: le lenti di vario tipo con 
ingrandimento tra quattro e cinque, l’iridoscopio os-
sia il microscopio binoculare e ultimamente si sono 
aggiunte macchine fotografiche e videocamere dig-
itali.

IRIDOLOGIA, TUTTO CIò 
CHE PUò RACCONTARE L’OCCHIO
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ERBE E PRODOTTI DELLA NATURA 

Elena
bittante Il viaggio dei sapori nel mondo è all’insegna 

del piacere ma anche del benessere. Come 
il tè verde racconta la storia millenaria delle 
terre d’oriente, l’erba mate appartiene alla 

tradizione del sud America, protagonista di ab-
itudini e convivialità. Deriva dall’omonima pi-
anta Yerba mate ed è considerata un elisir della 
salute oltre che una gioia da condividere. In Ar-
gentina sorseggiare il mate è un rito di condivi-
sione, una consuetudine benefica per lo spirito 
ma soprattutto per il corpo. Se in Italia si beve 
il caffè e in oriente il tè, nell’America del sud 
assaporano quotidianamente questa delizia 
con lo stesso effetto rivitalizzante e rinvig-
orente, in più ricchissima di antiossidanti. 
Scopriamo meglio questa bevanda dell’ener-
gia,  della salute e della bellezza.
 
Le proprietà dell’erba mate
I primi europei a scoprire l’erba mate furono i 
colonizzatori spagnoli. Al tempo era consider-
ata una bevanda del mistero, una tradizione 
della popolazione indigena dei Guarani. Iniz-
ialmente associata ad un rimedio oscuro dal 
quale diffidare, rivelò presto le sue pregevoli 
proprietà sino a diventare un caposaldo della 
tradizione sud americana. Oggi questa bevan-
da è conosciuta in tutto il mondo e viene con-
siderata un energy drink 100% naturale gra-
zie al contenuto di mateina. Questa sostanza è 

simile alla caffeina ma non presen-
ta controindicazioni per la salute. 
Le foglie della pianta di Yerba mate 
vengono trattate come quelle del 
tè: vengono essiccate e tagliate 
sino a sminuzzarle. Dalla loro in-
fusione si ricava una bevanda che 
non dà solo la carica ma si rivela 
un elisir per la salute e la bellezza 
del nostro corpo. Tra le moltepli-
ci proprietà vengono riconosciute 
quelle antiossidanti grazie all’alto 
contenuto di polifenoli. Queste 
sostanze ci proteggono dall’azione 
nociva dei radicali liberi e rafforza-
no il nostro sistema immunitario. 
La bevanda mate è un rinvigorente 
green e sin dal primo sorso dà su-
bito la sensazione di benessere e 
forza. Viene considerata un ener-
gy drink 100% naturale soprattut-
to dagli studenti e dai lavoratori 
perché ha la capacità di stimolare 
il sistema nervoso centrale grazie 
alla presenza di teobromina, una 
sostanza che aiuta a ritrovare la 
concentrazione e mantenere alta 
l’attenzione. Particolarmente 

adatta per combattere la spossatezza in un 
periodo di stress intenso, ideale anche dopo 
l’influenza nel periodo di convalescenza. Con-
sigliata nel periodo freddo, aiuta a prevenire 
raffreddori e malanni di stagione perché rin-
forza il sistema immunitario, ma indicata an-
che in estate per combattere la spossatezza 
e ritrovare le energie, il mate si sorseggia tutto 
l’anno. Contiene sali minerali importanti come 
il magnesio e il potassio, inoltre ha un alto liv-
ello di vitamine del gruppo B, fondamentali 
per trasformare il cibo in energia. Una bevanda 
della salute con la capacità di stimolare anche 
un corretto funzionamento del sistema circola-
torio: alleata dei globuli rossi, abbassa il coles-
terolo cattivo nel sangue e i trigliceridi. E’ anche 
un coadiuvante naturale capace di stimolare 
il metabolismo e aiuta a bruciare i grassi. Per 
questa ragione è particolarmente indicata dag-
li esperti nelle diete dimagranti. Una carat-
teristica che assicura il benessere del corpo e 
della sua giovinezza. Viene considerata inoltre 
un elisir per la cura della bellezza della pelle, 
previene i segni del tempo rendendola elastica 
e luminosa. 
La bevanda di erba mate è una condivisione di 
salute e cultura. Una scelta per il nostro ben-
essere, per la nostra bellezza e un’alternativa 
di gusto per ritrovare tutta la carica necessaria 
per affrontare la giornata.

Yerba mate, l'energy drink
100% naturale
che arriva dal sud America
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IL FALLIMENTO 
DI KATOWICE

S i è conclusa con un accordo inferiore 
alle attese la Cop 24, la conferenza di 
Katowice in Polonia che doveva dare 
attuazione agli accordi di Parigi sul 

clima. Nonostante gli appelli a fare di più, non 
sono bastati 13 giorni di difficili negoziati per 
trovare un compromesso sui punti più im-
portanti sul tavolo.

I nodi cruciali da affrontare riguardavano infat-
ti la necessità di rivedere entro il 2020 gli attuali 
obiettivi di riduzione della CO2 e lo stanziamen-
to di un fondo da 100 miliardi di dollari per dare 
adeguato sostegno finanziario ai paesi piú poveri 
e vulnerabili, per consentire di affrontare le con-
seguenze dei cambiamenti climatici e promuo-
vere la transizione energetica.

Il pacchetto di misure approvate a Katowice, 
salutato come un successo dal Presidente del-
la conferenza Michal Kurtyka, vice-ministro 
dell’ambiente della Polonia, non prevede im-
pegni concreti, limitandosi a lanciare un appello 
alla necessità di rivedere gli obiettivi nazionali e 
a stabilire un terreno di regole comuni, in parti-
colare per il calcolo e il monitoraggio delle emis-
sioni prodotte di ciascun paese. Per le decisioni 
piú importanti, tutto rimandato al prossimo 
summit, che si terrà nel 2019 in Cile.

L’accordo è stato accolto come un fallimento 
dalle organizzazioni ambientaliste che si aspet-
tavano un impegno maggiore dei governi per 
contrastare le cause del cambiamento climati-
co e rispondere concretamente a una minaccia, 
che di giorno in giorno è sempre più evidente. 
“Un anno di disastri climatici e il terribile monito 
lanciato dai migliori climatologi dovevano con-
durre a risultati molto più incisivi”, ha affermato 
a caldo Jennifer Morgan, Direttrice Esecutiva di 
Greenpeace International, “invece i governi han-
no deluso i cittadini e ignorato la scienza e i rischi 
che corrono le popolazioni più vulnerabili. Rico-
noscere l’urgenza di un aumento delle ambizioni, 
e adottare una serie di regole per l’azione per il 
clima, non è neanche lontanamente sufficiente 
allorquando intere nazioni rischiano di sparire”.

Anche la maggior parte dei delegati presenti alla 
conferenza avrebbe preferito un accordo piú 
ambizioso, che tenesse quantomeno in consid-
erazione i numerosi allarmi lanciati da diversi 
organismi internazionali. Infatti, per la prima vol-
ta dal 2015 sono tornate a crescere le emissioni 
di CO2 prodotte a livello globale e da più parti è 
stato lanciato l’appello a tutti i paesi a interveni-
re da subito per provare ad invertire la tenden-
za. Secondo le previsioni, gli obiettivi attuali di 
riduzione delle emissioni stabiliti dagli Stati 
porteranno a un aumento di 3 gradi rispetto 
al periodo preindustriale, ben oltre alla soglia 
di 1,5 gradi stabilita a Parigi, con conseguen-

Emilio vettori
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ze che la comunità scientifica non esita a definire 
catastrofica.

Molti osservatori ritengono che l´accordo rag-
giunto fosse l’unico possibile, tenendo conto del 
contesto geopolitico che ha caratterizzato la con-
ferenza, sui cui aleggiava come una spada di Da-
mocle la volontà degli Stati Uniti di ritirarsi dagli 
impegni stabiliti a Parigi. Inoltre, la prima settima-
na di lavori è stata caratterizzata dall’opposizione 
di Stati Uniti, Arabia Saudita, Russia e Kuwait, i più 
grandi produttori mondiali di idrocarburi, contra-
ri ad adottare le conclusioni del rapporto speciale 
pubblicato due mesi prima dall’ IPCC, l’organismo 
delle Nazioni Unite che studia il cambiamento cli-
matico. 

Nel rapporto si confermava infatti la necessità 
di tagliare almeno del 45 per cento le emissioni 
a livello globale entro il 2030 per evitare che la 
temperatura aumenti oltre la soglia di 1,5 gradi. 
Nonostante la maggior parte dei delegati volesse 
approvarne le conclusioni, l’accordo finale si è 
limitato ad esprimere “apprezzamento e gratitu-
dine” per il report. E l’Unione Europea nemmeno 
in questa occasione è riuscita a mostrare una 
leadership forte. Divisa tra le proteste dei gilet 
gialli in Francia, la Brexit e il fenomeno sovranis-
ta, i negoziati sono stati condotti dal vice-ministro 
dell’ambiente della Polonia, rappresentante di 
un governo di estrema destra che alla vigilia del 
summit ha dichiarato di voler proseguire la pro-
pria politica energetica, incentrata sull´uso del 
carbone.

I risultati dei lavori riflettono dunque le profonde 
divisioni di una comunità internazionale, molto 
poco unita, e l‘incapacità dei governi ad adot-
tare azioni concrete e condivise per affrontare le 
cause del cambiamento climatico. Di questa con-
ferenza di Katowice rimane però il monito lancia-
ta da Greta Thunberg, attivista svedese di 15 anni, 
ai delegati: “Finché non vi fermerete a focalizzare 
cosa deve essere fatto anziché su cosa sia politi-
camente meglio fare, non c’è alcuna speranza. 
Non possiamo risolvere una crisi senza trattarla 
come tale”. Una consapevolezza che i governanti 
del mondo purtroppo non hanno.
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PIANETA SOTTO ATTACCO 
NON C'È PIÙ TEMPO
Siamo un pezzo di natura, lo dice la scienza ecolog-
ica, e se la natura si degrada anche noi facciamo la 
stessa fine. Partiamo da dove posiamo i nostri pie-
di. Ogni secondo in Italia spariscono sotto cemento 
e asfalto 2 metri quadrati di suolo. Eppure il suolo 
è la nostra assicurazione sul futuro, per produrre 
cibo, per filtrare l'acqua, proteggerci dalle alluvioni, 
immagazzinare CO2. La sua perdita irreversibile è 
un grave danno per noi e per figli e nipoti. Tanto 
piú in epoca di riscaldamento globale che, indu-
cendo fenomeni meteorologici estremi - alluvioni, 
siccità, ritiro dei ghiacciai e aumento dei livelli ma-
rini - minaccia il benessere dei nostri figli e nipoti. 
Eppure ci sono molti modi per risparmiare energia 
evitando di aggravare l'inquinamento atmosferico 
o per non sprecare inutilmente le risorse naturali 
che scarseggiano mettendo a rischio il futuro. Luca 
Mercalli lo dice e lo scrive da oltre vent'anni, e 
propone nel suo libro “Non c’è più tempo”, edi-
to da Einaudi, una riflessione approfondita su 
questo tema.

"C Cari umani, non l’ho mai fatto 
prima, ma quest’anno ho de-
ciso di scrivervi. Di capodanni 
ne ho visti quattro miliardi e 

mezzo. Duecentomila anni fa siete compar-
si voi, autonominati Homo sapiens, ora siete 
diventati tantissimi, formicolate in sette miliardi 
e mezzo sulla mia pelle, mi pungete con trivelle 
per succhiarmi olio che io avevo sigillato in in-
nocue vesciche, scavate gallerie per estrarmi 
preziosi elementi che poi buttate come rifiuti 
disperdendoli per sempre e avvelenandovi da 
soli, abbattete le foreste che mi coprono di una 
verde peluria, esaurite i pesci degli oceani e 
sterminate le creature della mia biosfera che ci 
ha messo tre miliardi di anni per evolversi; as-
faltate, cementate, bruciate, fumate, inquinate 
qualsiasi cosa passi per le vostre mani, e da un 
secolo a questa parte sembra non abbiate più 
alcun rispetto per me, mi succhiate ogni forza e 

Luca mercalli
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mi intossicate con i vostri gas, cambiate il clima, 
mi fate venir la febbre che fonde i ghiacci e au-
menta il livello dei mari, mi riempite di plastica, 
una roba che avete inventato voi, senza curarvi 
di riciclarla come ogni cosa che faccio io. Mai 
nessuna specie aveva osato tanto e danneggia-
to così gravemente i miei processi vitali. Avete 
cosparso pure la mia orbita di un sacco di fer-
raglia e Marte mi ha detto che avete mandato 
oggetti anche sulla sua superficie. Ora state es-
agerando, e alcuni di voi l’hanno capito: ho visto 
che quindicimila scienziati hanno firmato l’en-
nesimo appello che interpreta la mia sofferenza 
[...], convocate conferenze per rispettare clima e 
ambiente, ma nei fatti continuate a inseguire la 
crescita economica infinita, sapendo che io non 
sono affatto infinita! Le vostre televisioni ridono 
e scherzano mentre io soffoco e vomito: attenti, 
che un mio scrollone vi spazza via come fuscel-
li!. Ricordatevi che io non ho bisogno di voi, ma 
voi avete bisogno di me! 

Un vostro scrittore, François Mauriac, che ave-
te premiato con il Nobel, ha detto: “E’ inutile per 
l’uomo conquistare la Luna, se poi finisce per 
perdere la Terra.” Pensateci! Io che vedo più in là 
di voi, vi assicuro che per molti anni luce qui at-
torno non c’è posto migliore per vivere, cercate 
di conservarlo e di passare ancora qualche cen-
tinaio di migliaia d’anni insieme a me.[...] 

O saprete sbarazzarvi dell’arroganza e dell’in-
differenza verso di me, e con un grande scatto 
culturale farete della vostra civiltà un membro 
sostenibile del mio ambiente, oppure - l’ha 
scoperto uno di voi che si chiamava Darwin - 
l’evoluzione vi eliminerà perchè non adatti, e io 
guarirò presto dalle vostre ferite. Però mi dispi-
acerebbe che dopo così tanta fatica per avervi 
fatto emergere falliste così miseramente. Vostra 
madre Terra.”

Tra tutti i buoni propositi di quest’anno nuovo, 
cercate di cambiare qualche vostra abitudine. 
Per esempio l’utilizzo di detergenti da risciac-
quo naturali, che siano 100% biodegradabili e in 
breve tempo, sarebbe una buona abitudine per 
limitare l’inquinamento dei nostri fiumi e di con-
seguenza dei nostri mari. 

Luca Mercalli
Non c’è più tempo
Come reagire agli 
allarmi ambientali

Passaggi Einaudi
pp. 272
€ 18,00
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NEL NOME DI GRETA

"F inché non vi fermerete a focaliz-
zare cosa deve essere fatto, an-
ziché su cosa sia politicamente 
meglio fare, non c’è alcuna sper-

anza. Non possiamo risolvere una crisi senza 
trattarla come tale. Noi dobbiamo lasciare i com-
bustibili fossili sotto terra e dobbiamo focalizzar-
ci sull’uguaglianza e se le soluzioni sono impos-
sibili da trovare in questo sistema significa che 
dobbiamo cambiarlo. Non siamo venuti qui per 
pregare i leader a occuparsene. Tanto ci avete ig-
norato in passato e continuerete a ignorarci. Voi 
non avete più scuse e noi abbiamo poco tempo. 
Noi siamo qui per farvi sapere che il cambiamen-
to sta arrivando, che vi piaccia o no".

Parole e musica di Greta Thumberg, quindicenne 
svedese che da alcuni mesi è diventata la pala-
dina mondiale della lotta contro i cambiamenti 
climatici. Le frasi che abbiamo riportato qui so-
pra sono quelle con cui 
ha chiuso il suo interven-
to davanti all'assemblea 
plenaria della Cop 24, la 
conferenza sul clima tenu-
tasi a Katowice, in Polonia, 
che, ancora una volta, è 
terminata con un risultato 
sotto le aspettative, con i 
governi nazionali sempre 
in balia di interessi politici 
ed economici contingenti 
ed incapaci di scelte coraggiose e visionarie. 

E' contro questo atteggiamento che Greta ha de-
ciso di intraprendere la sua azione silenziosa, il 
suo Skolstrejk för klimatet (che in svedese signifi-
ca sciopero della scuola per il clima), che la porta, 
ogni venerdì, a rinunciare ad andare in classe con 
i suoi compagni per recarsi davanti al Parlamen-
to di Stoccolma e far sentire la sua voce. Greta è 
una ragazza speciale. Affetta dalla sindrome di 

stefano cagelli
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Aspenger, sta facendo ciò che molti politici am-
bientalisti (o presunti tali) non riescono a fare 
da decenni: sensibilizzare l'opinione pubblica, in 
particolare i più giovani. Tanto che attorno a lei 
ruota già il movimento transnazionale #Fridays-
ForFuture, che ha avuto una straordinaria eco 
mediatica, ed ha portato migliaia di studenti lice-
ali in piazza anche in Australia. 
“Il mio nome è Greta Thunberg - ha detto a Kato-
wice - ho quindici anni e vengo dalla Svezia. Molte 
persone dicono che la Svezia sia solo un piccolo 
Paese e a loro non importa cosa facciamo. Ma io 
ho imparato che non sei mai troppo piccolo per 
fare la differenza. Se alcuni ragazzi decidono di 
manifestare dopo la scuola, immaginate cosa po-
tremmo fare tutti insieme, se solo lo volessimo 
veramente. Ma per fare ciò dobbiamo parlare 
chiaramente, non importa quanto questo possa 
risultare scomodo. Avete paura di diventare im-
popolari. Parlate solo di andare avanti con le st-
esse idee sbagliate che ci hanno messo in questo 
casino. Ma non mi importa risultare impopolare, 
mi importa della giustizia climatica e di un pia-
neta vivibile. La civiltà viene sacrificata per dare 
la possibilità a una piccola cerchia di persone di 
continuare a fare profitti. La nostra biosfera vi-
ene sacrificata per far sì che le persone ricche in 
Paesi come il mio possano vivere nel lusso.

Nel 2078 festeggerò il mio settantacinquesimo 
compleanno. Se avrò dei bambini probabilmente 
un giorno mi faranno domande su di voi. Forse 
mi chiederanno come mai non avete fatto niente 
quando era ancora il tempo di agire. Voi dite di 
amare i vostri figli sopra ogni cosa, ma state 
rubando loro il futuro davanti agli occhi".

Parole scandite con ferma e inflessibile serietà, 
in un inglese perfetto, davanti ad un platea impi-
etrita. Parole che svelano la grande ipocrisia dei 
grandi della Terra, da Donald Trump ad Angela 
Merkel, da Emmanuel Macron al nostro presi-
dente del Consiglio Giuseppe Conte, che nei gior-
ni della Cop 24 avevano tutti qualcosa di molto 
più importante da fare. E intanto il mondo mu-
ore.

"La civiltà viene 
sacrificata per dare la 
possibilità a una piccola 
cerchia di persone di 
continuare a vivere nel 
lusso. State rubando il 
futuro davanti agli occhi 
dei vostri figli"

La giovane attivista 
svedese, celbre per 
i suoi scioperi a favore 
del clima, ha parlato 
davanti ad una 
ammutolita platea 
di potenti a Katowice
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75L’ abnorme aumento delle temperature 
registrato nell’ultimo secolo potrebbe 
devastare non solo gli equilibri eco-
logici e sociali del pianeta ma anche 

le speranze di immortalità di alcune tra le più 
belle canzoni del nostro tempo: come riuscireb-
be Ma che freddo fa a sopravvivere in un mon-
do che non conosce altro che ondate di calore, 
come potrebbe Jim Reid dei Jesus & Mary Chain 
sostenere ancora di essere Happy when it rains 
quando la pioggia diviene sinonimo di alluvioni 
e fenomeni meteorologici estremi?

Politica e musica dovrebbero darsi una mano 
nell’indicare al pianeta la via d’uscita dal labir-
into di scelte non ponderate e piani di sviluppo 
insostenibile nel quale ci siamo cacciati; al con-
trario, viviamo un momento storico nel quale 
la stragrande maggioranza degli esponenti di 
entrambe le arti sembra più interessata al puro 
intrattenimento che alla proposta di una nuova 
idea di mondo.

Di più, se la storia della musica d’autore è piena 
di memorabili ballate di protesta ambientalis-
ta, la resistenza sonora alla parte dell’opinione 
pubblica capeggiata dall’attuale Presidente deg-
li Stati Uniti d’America, sempre pronta a definire 
il Climate Change «a hoax» (una bufala) in bar-
ba agli annosi studi della comunità scientifica 
internazionale, conta appena una manciata di 
canzoni.

La più nota tra le canzoni-simbolo dell’oppo-
sizione alle pratiche umane che hanno portato 
al pazzesco incremento delle temperature ter-
restri è senza alcun dubbio A Hard Rain's A-Gon-
na Fall. Bob Dylan scrisse il pezzo nel 1962, in pi-
ena crisi dei missili di Cuba e con un decennio di 
anticipo sull’avvio del dibattito pubblico sul sur-
riscaldamento globale, per farne una canzone 
di protesta contro la povertà e l’inquinamento: 
guidato esclusivamente dal suo proverbiale 
senso del destino, il futuro Premio Nobel non 
poteva immaginare di aver composto quello 
che l’ONU avrebbe scelto come inno della Con-
ferenza di Copenaghen sui Cambiamenti Cli-
matici del 2009.

La stessa Organizzazione delle Nazioni Unite 
tenterà nel 2015 di sostenere la resistenza mu-
sicale sul tema promuovendo un’iniziativa mu-
sicale ricalcata sul modello di We are the world 
e mettendo assieme star come Paul McCartney, 
Jon Bon Jovi, Sheryl Crow e Sean Paul per una 
canzone banale, senza particolari pregi artistici 
né successo, intitolata Love song to the Earth. 
L’ex voce e chitarrista dei Beatles porterà final-

Antonio colettta
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mente un serio contributo alla lotta tre anni 
dopo incidendo Despite repeated warnings, 
pezzo nel quale viene raccontata la storia di un 
capitano matto ispirato alla figura di Donald 
Trump che - nonostante ripetuti avvertimenti - 
porta la sua nave al disastro.

Se finora sono stati citati perlopiù ragazzi dell’al-
trieri è perché pochissimi tra i ragazzi di ieri e di 
oggi credono che le canzoni possano cambiare il 
mondo: lo spiega benissimo Thom Yorke in una 
chiacchierata del 2015 con lo scrittore George 
Monbiot riportata dal magazine culturale fran-
cese Télérama.

«Negli anni sessanta avresti potuto scrivere can-
zoni che suonavano come chiamate alle armi e 
avrebbe funzionato. Oggi è molto più complica-
to. Se scrivessi una canzone di protesta sul cam-
biamento climatico oggi sarebbe una merda. 
Non puoi cambiare la mentalità di qualcuno con 
una singola canzone, un libro o un'opera d'arte. 
Le cose accadono gradualmente e piano piano 
crescono sempre più», afferma il leader dei Ra-
diohead durante la conversazione.

E allora, se le canzoni da sole non possono 
cambiare il mondo, i Radiohead hanno prova-
to a mutarlo con il loro esempio, riducendo al 
minimo l’impatto ambientale dei loro mostru-
osi tour intercontinentali. È vero, il mondo non 
può essere cambiato dalle sole canzoni, ma 
Thom Yorke ha comunque tentato una piccola 
chiamata alle armi durante il Pathway to Paris 
Climate Change Concert tenuto nel Le Trianon 
della capitale francese, appena un mese dopo 
l’articolo di Télérama, cantando che “siamo della 
Terra/a lei torniamo/il futuro è dentro di noi/da 
nessun’altra parte”.

Il brano, intitolato The numbers e inserito nell’al-
bum dei Radiohead “A moon shaped pool”, è il 
più esplicito pezzo dedicato dal musicista bri-
tannico al tema, già affrontato in precedenza in 
Idioteque, Sail to the moon e nell’album d’esor-
dio da solista “The Eraser”.

Ha ragione Thom Yorke: le sole canzoni non 
possono cambiarci la vita; tuttavia, perché non 
tentare?

PLAYLIST
1.  	Nada – Ma che freddo fa
2.  	The Jesus and Mary Chains – Happy when it rains
3.  	Bob Dylan - A Hard Rain's A-Gonna Fall
4.  	AA.VV. – We are the world
5.  	AA.VV. – Love song to the Earth
6.  	Paul McCartney – Despite repeated warnings
7.  	Radiohead – The numbers
8.  	Radiohead – Idioteque
9.  	Radiohead – Sail to the moon

BONUS TRACKS
Cat Stevens – Where do the children play?
Neil Young – Who’s gonna stand up?
Andrew Bird – Tables and chairs
Beastie Boys – It takes time to build
Bad Religion – Kyoto now!

PICCOLA GUIDA 
ALLA RESISTENZA 
SONORA AL CLIMATE 
CHANGE

Risponderemo 
alla minaccia del 
riscaldamento globale, 
sapendo che fallire su 
questo tema sarebbe 
tradire i nostri figli e 
le generazioni future. 
Qualcuno potrà ancora 
mettere in discussione le 
opinioni della stragrande 
maggioranza della 
comunità scientifica, ma 
nessuno può ignorare 
l’impatto devastante 
di incendi, siccità e 
tempeste
(DISCORSO D’INSEDIAMENTO 
DI BARACK OBAMA 
– 21 GENNAIO 2013)
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GRATTACIELO IN LEGNO. 
CHI CE L’HA PIÙ ALTO?
IN QUESTI ULTIMI ANNI IL LEGNO COME MATERIALE
DA COSTRUZIONE HA SUBITO UN NOTEVOLE RILANCIO. 
OGGI LE TORRI SI COSTRUISCONO CON GLI ALBERI

I  primi a prendere il via sono stati i norve-
gesi. Nel 2015 a Bergen, una città del sud-
ovest della Norvegia, viene eretta la Treet 
Tower, un grattacielo completamente re-

alizzato in legno di ben 49 metri d’altezza e 14 
piani di residenza. Subito, l’anno successivo, i 
canadesi entrano nel vivo della gara conqui-
stando la testa della classifica con 52 metri d’el-
evazione. Il loro Brock Commons a Vancover 
ospita un residence studentesco di 18 piani. 
Ma non è ancora detta l’ultima parola: i norve-
gesi inaugurano a marzo di quest’anno il nuovo 
grattacielo a struttura lignea più alto al mondo. 
La Mjøsa  Tower, sita a Brumunddal, a circa 100 
chilometri da Oslo, avrà uno slancio di ben 85 
metri. La gara alla costruzione in legno più alta 
è lanciata!
 
Questi grattacieli non raggiungeranno mai la 
cifra dell'avvenieristico Burj Kalifa, 828 metri di 
altezza e 160 piani che si trova a Dubai. Il gratta-
cielo più alto del mondo è realizzato in acciaio, 
cemento e vetro, ottimi materiali, ma nonos-
tante ciò appartenenti ormai al secolo scorso, 
estremamente inquinanti e con un impatto am-
bientale molto alto. La maggior parte dei nostri 
gas serra sono correlati all'edilizia. È anche per 
questo che si propende sempre di più ad uti-
lizzare il legno come materiale da costruzione 

arch. Elisa cagelli

BIOEDILIZIA

che dimostra un impatto ambientale minore. È 
infatti un isolante termico, duraturo, ecologico, 
sostenibile e riciclabile. Le sue proprietà, inol-
tre, permettono di realizzare edifici sicuri, salu-
bri ed efficienti. I grattacieli di legno, rispetto a 
quelli realizzati con i materiali tradizionali, sono 
più leggeri, con fondamenta meno profonde. 
Questi aspetti portano a tre ulteriori vantaggi: 
una maggior velocità costruttiva e un cantiere 
più snello. La prefabbricazione delle strutture 
in legno contribuisce infatti a ridurre i tem-
pi di costruzione. Inoltre, con un vantaggio di 
prestazioni energetiche e di sostenibilità ambi-
entale, è oggi a volte più economico utilizzare il 
legno che non altri materiali come l'acciaio o il 
cemento armato.
 
Ancora, le proprietà antisismiche delle strutture 
in legno rendono questo materiale adatto a 
costruire in altezza. Nel 2007 il CNR-Ivalsa, capo-
fila di un progetto di ricerca internazionale, ha 
realizzato in Giappone presso il più grande lab-
oratorio di prove sismiche al mondo, il NIED di 
Miki (Kobe), un edificio di 7 piani interamente a 
struttura portante in legno per verificare le resis-
tenze al sisma di edifici multipiano. Faceva parte 
del gruppo di ricerca l’architetto Paolo Simeone, 
oggi docente del Master in Architettura delle 
Costruzioni in legno del Politecnico di Torino 
: «Per la prima volta nella storia della ricerca – 
dice - un edificio ligneo di 24 metri è stato tes-
tato ai più violenti terremoti senza mai perdere 
le proprie caratteristiche strutturali. Dopo 12 
test sismici l'edificio non solo è rimasto in piedi e 
perfettamente eretto nella stessa posizione ma 
non ha nemmeno subito danneggiamenti gravi 
o irreparabili».
 
Come si costruiscono queste torri lignee? La 
tecnologia utilizzata è il CLT. Acronimo di Cross 

La maggior parte dei 
nostri gas serra sono 
correlati all'edilizia. 
È anche per questo che 
si propende sempre più 
a utilizzare il legno come 
materiale da costruzione 
che dimostra un impatto 
ambientale minore
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BIOEDILIZIA

Laminated Timber, è un pannello strutturale 
compensato costituito da strati sovrapposti e 
incollati in maniera incrociata di tavole di legno 
massiccio. Questa sistema costruttivo aumenta 
la sicurezza della struttura e ne migliora anche la 
resistenza al fuoco. Essendo la struttura relaiz-
zata di elementi in legno massiccio in presenza 
di un incendio, e quindi di un contatto diretto 
con la fiamma, gli strati esterni del pannello CLT 
si carbonizzano creando una sorta di "protezi-
one" per gli strati sottostanti che continuano a 
svolgere la loro funzione strutturale.
 
Ma quanto dura un edificio realizzato con ques-
ta tecnologia? «È la domanda che mi fanno più 
spesso, sia i miei clienti che gli studenti - rispon-
de l’architetto Simeone - “Quanto dura un edifi-
cio di cemento armato? 50 anni? Allora dico che 
un edificio di legno può durare anche di più! Ma 
anche qui ci vuole una premessa: la progettazi-
one e la qualità della realizzazione di un edificio 
di legno determinano l'80% della buona riuscita 
e quindi anche della durabilità di una qualsiasi 
costruzione che impieghi il legno come mate-
riale strutturale. È in quell'80% che dobbiamo 
tenere sempre alta la qualità e l'attenzione del 
"lavoro" umano... al restante 20% ci penserà lui, 
il nostro protagonista, ovvero il legno».
 
E in Italia? Già nel 2013 veniva inaugurato a Mi-
lano il complesso “Cenni di cambiamento” che 
rappresenta è la prima torre interamente real-
izzata in legno: 9 piani di appartamenti in pieno 
centro città. Questa estate sarà invece pronta a 
Jesolo (VE) la Cross Lam Tower, la torre in legno 
più alta d’Italia, ben 42 metri. Secondo Simeone 
«il mercato italiano delle costruzioni di legno sta 
crescendo notevolmente e siamo in cima alla 
classifica europea per numero di edifici prodot-
ti».

L’Italia è un paese ricco di boschi. Il tipo di leg-
no principalmente utilizzato per uso strutturale 
proviene proprio da conifere come Abete, Pino 
e Larice. È noto alla cronaca la grande devas-
tazione di boschi di conifere che, a causa del 
maltempo, sono stati abbattuti nel Nord Italia. 
Solo nel Trentino 700 mila mc di legname è stato 
raso al suolo. A cosa corrisponde, quindi, questa 
grave perdita in termini di potenziale materiale 
da costruzione? «Facendo due conti a spanne 
– ipotizza Simeone - con 700.000 metri cubi di 
legno è possibile teoricamente produrre legno 
per 2.500 edifici di legno di 7 piani. Ma non dob-
biamo dimenticare il lavoro necessario a tras-
formare la pianta abbattuta in legno strutturale 
idoneo alle costruzioni».
 
Ai giapponesi, invece, serviranno solo 185.000 
mc di legname per la realizzazione del W350. 
Il grattacielo di 350 metri dovrebbe sorgere a 
Tokyo nel 2041. Londra, da parte sua propone 
la Oakwood Timber Tower, una torre in legno 
lamellare di 80 piani alta 305 metri.
È solo una questione di tempo!
 
Il lupo Ezechiele ormai è diventato vegano…hai 
voglia a buttare giù un’intera torre di legno! I tre 
porcellini sono al sicuro in cima alle nuvole nel 
loro attico delux.

Paolo Simeone, Milano 11/12/18
Paolo Simeone è un architetto esperto di edilizia 
sostenibile di legno. Per nove anni è stato ricerca-
tore presso il Cnr-Ivalsa, il più grande istituto di 
ricerca italiano nel settore foresta-legno, dove ha 
lavorato con un team internazionale di ingegneri 
e tecnologi, diretto dal prof. Ario Ceccotti, allo stu-
dio e alla sperimentazione dei sistemi innovativi nel 
campo delle costruzioni di legno. In particolare ha 
condotto le ricerche inerenti alla prefabbricazione 
e alla modularità con tecnologia X-Lam attraverso 
la progettazione e realizzazione di diversi prototipi 
full-scale. Nel 2014 ha fondato lo studio DUOPUU 
(www.duopuu.eu) e svolge attività di progettazione, 
consulenza e ricerca nel campo dell'architettura di 
legno. Milanese di adozione, Paolo è anche socio 
fondatore del FabLab Opendot (www.opendotlab.
it) e graphic designer. Attualmente è docente e re-
sponsabile di laboratorio nel nuovo Master in Ar-
chitettura delle Costruzioni in legno del Politecnico 
di Torino.

Le proprietà 
antisismiche delle 
strutture in legno 
rendono questo 
materiale adatto a 
costruire in altezza
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SHANGHAI: IL GIARDINO 
DEL MANDARINO YU, 
ARMONIA 
METROPOLITANA

E sistono luoghi dove l’esperienza com-
bacia perfettamente con l’immag-
inazione, una riproduzione del sogno 
nella realtà. Il Giardino del Mandarino 

Yu, nel cuore della effervescente Shanghai, ac-
coglie i visitatori nell’affascinante atmosfera di 
un classico giardino cinese “Suzhou”. Un eden 
di composta bellezza dove le aspettative occi-
dentali vengono soddisfatte alla perfezione: un 
angolo di pace dove tutto si descrive secondo i 
canoni estetici e concettuali dello stile Ming in 
cui la moderata esuberanza degli elementi è 
uno stratagemma che ripropone una precisa 
simbologia, solo in apparenza casuale. Il “Ge-
nius loci” vive indisturbato in questo giardino 
metropolitano tra le piante e i minerali, parla 
agli animali che lo popolano ed anima le leg-
gende che ispirano ai visitatori innumerevoli 
suggestioni.
 
Il Giardino del Mandarino Yu è un angolo imper-
dibile di questa città “cubista”, dove convivono 
diverse realtà. Shanghai racconta una trama 
complessa fatta di capitoli contrastanti, quelli di 
un capitalismo ereditato che si svolge ai piani 
alti della finanza nel Bund e nei grattacieli futur-
istici di Pudong, e quelli di umanità autoctona 
che brulica nei salotti di strada della città vec-
chia, dove aleggia ancora l’anima del passato tra 
il miscuglio dei tetti anneriti degli hutong e quelli 
in stile finto Tudor di un colonialismo perduto. 
In questo racconto controverso e in continuo 
divenire, spunta come un cameo il giardino con 
i tetti arcuati dei padiglioni, la flora rigogliosa e i 
pesci annoiati negli specchi d’acqua, dirimpettai 
del credo a poco prezzo di un turismo religioso 
di massa e dello shopping convulso tra il profu-
mo di incenso e dolci cinesi.
 
Il giardino occupa una superficie di 2 ettari nel 
cuore della città e ospita i visitatori in un’oa-
si racchiusa da alti muraglioni, struttura che 
ricalca lo stile “Suzhou”. Voluto dai Pan, una 
ricca famiglia di funzionari della dinastia Ming, 
questo eden venne creato nel 1599. La sua re-
alizzazione richiese 18 anni per lasciare alla sto-
ria uno dei giardini cinesi più famosi al mondo: 
un angolo di pace che ricrea un paesaggio in 
miniatura idealizzato nell’intento di esprimere 
l'armonia fra l'uomo e la natura. Questo luogo 
ripropone tutti gli elementi caratteristici: ango-
li ombreggianti, padiglioni, laghetti e una flora 
che inscena spettacoli diversi a seconda del 
periodo dell’anno. Una natura lussureggiante 
e consueta, la stessa che rientra nell’arte della 
creazione dei giardini cinesi ma anche in quella 
pittorica da secoli, intenta a riprodurre i protag-

Testo e immagini
di Elena Bittante

GIARDINI DEL MONDO
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GIARDINI DEL MONDO

onisti arborei tanto amati anche nei tempi mod-
erni, come vuole la tradizione stilistica Ming.
Ci si aggira tra vialetti tortuosi, ponticelli e 
strette gallerie a zig-zag che collegano i padigli-
oni, ci si tuffa tra il sempreverde dei podocarpi 
“pini dei luohan” e tra il colore stagionale della 
camaleontica Magnolia grandiflora, simbolo del-
la città. Una passeggiata rigenerante che conti-
nua tra salici, ginkgo biloba, ciliegi, banani, bonsai 
e metasequoie, una natura che appare disposta 
casualmente eppure tutti gli elementi che dec-
orano questo luogo sono studiati con la massi-
ma cura e dovizia di particolari. Anche le rocce, 
elemento caratteristico in tutti i giardini cinesi, 
sono opera dell’uomo poiché vengono scolpite 
come se fossero erose dagli agenti atmosferici. 
Tra queste sculture che anticipano l’evoluzione 
della materia, spicca per importanza e dimen-
sioni la Grande Roccia, un enorme masso alto 14 
metri dal peso di 2.000 tonnellate.
 
Oggi ammiriamo questo luogo identitario nel-
la perfezione delle sue forme ma la sua storia 
non fu di sola pace e armonia. Un bombar-
damento lo rase al suolo durante la guerra 
dell’oppio nel 1842 e fu nuovamente distrutto 
per mano dei francesi in segno di rappresaglia 
per gli attacchi ribelli durante la rivolta dei Taip-

ing (1851-1864). Il giardino venne ricostrui-
to alla perfezione secondo lo stile classico e 
riaperto al pubblico nel 1961, la belligeranza 
e gli arrivismi occidentali che campeggiaro-
no per secoli in questa città non ebbero la 
meglio su questo scrigno della tradizione.  
 
L’ossessiva ricerca occidentale dell’originalità di 
un nuovo linguaggio estetico e la compulsiva 
predisposizione al capitalismo non hanno as-
sorbito il suo “Genio”, testimonianza indelebile 
della cultura millenaria cinese che rivive nella 
frenetica perla d’Oriente e continua ad offrire ai 
suoi ospiti un angolo di contemplazione e uno 
spunto di riflessione. 
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PUNTI DI DISTRIBUZIONE NEI QUALI POTETE TROVARE BELEAF

PIEMONTE
NEW BIOGROUP 
VIA TORTONA 51 15121 
ALESSANDRIA 
AL PANORAMIX (WIPE OUT) 
VIA XX SETTEMBRE 84/B 14100 
ASTI AT
INDOORLINEPOINT BIELLA 
VIA SAN GIUSEPPE 3 13900 
BIELLA BI
NEW BIOGROUP ALBA 
CORSO BRA 52/F FRAZ. MUSSOTTO 
12051 ALBA CN
THE SEED SIDE VIA ASCANIO 
SOBRERO 2  12100 CUNEO CN
FRATELLI GASTALDI SNC VIA 
OMAR 16 28100 NOVARA NO
GROWSHOP A NOVARA VIA 
GORIZIA 3/C 28100 NOVARA NO
ALTER ECO VIA OZANAM 10 10123 
TORINO TO
BAHIA GROWSHOP – 
INDOORLINE POINT VIA 
CASTELGOMBERTO 143/A 10136 
TORINO TO
BOTANICA URBANA IVREA PIAZZA 
GIOBERTI 17 10015 IVREA TO
CANAPAHOUSE SNC DI CAVRINI 
& MIGLIO VIA BARETTI 28 10125 
TORINO TO
CRAZIEST 09 VIA CORTE D’APPELLO 
7 BIS 10122 TORINO TO
DGITALY VIA CITTADELLA 9 10070 
SAN FRANCESCO AL CAMPO TO
EASY GREEN VIA TORINO 19/A 
10075 TORINO TO
EASY GREEN STRADA DEL PADRE 9 
10076 NOLE TO
GREEN WORLD VIA SAN 
FRANCESCO DI SALES 52/5 10022 
CARMAGNOLA TO
GROWING CONCEPT STORE  VIA 
VIRGINIO 17 10064 PINEROLO TO
INBUS VIA TORINO 16 10034 
CHIVASSO TO
INDOORLINE AREA ARTIGIANALE 
CONTI 15 10060 GARZIGLIANA TO
KUSH 011 VIA SAN GIULIA 7 10124 
TORINO TO
NEW BIOGROUP TORINO VIA 
POLVERIERA 8 10042 NICHELINO TO
OSHO’P GROWSHOP VIA 
MADDALENE 40/A 10154 TORINO TO
PANORAMIX (WIPE OUT) VIA 
BELLEZIA 15 10100 TORINO TO
PANORAMIX GROWSHOP VIA 
BREGLIO 148/D 10147 TORINO TO
NEW BIOGROUP VERCELLI VIA 
SEMPIONE 5 13100 VERCELLI VC

LOMBARDIA    
420 GROW & BIO SHOP VIA 
NAZIONALE 15 24060 VIGAN SAN 
MARTINO BG
DR. PLANT VIA ZAPPELLO 1/A 
24030 VILLA D’ADDA BG
GROW TIME VIA LECCO 79 24035 
CURNO BG
HYDROROBIC VIA NELSON 
MANDELA 30 24048 TREVIOLO BG
PARVATI GROWSHOP VIA TRENTO 
84 24047 TREVIGLIO BG
THE JUNGLE VIA SAN FRANCESCO 
D’ASSISI 54 24060 CASTELLI 
CALEPIO BG

AGROW VIA D’ANNUNZIO 44 22100 
COMO CO
SEXY SHOP GIOCHI OSE' 
S.S. VARESINA 128/D 22076 
MOZZATE CO
IL FICO D'INDIA GROW SHOP 
PIAZZETTA ANTONELLA 13 23100 
CREMONA CR
NEW ENERGY 2 
PIAZZETTA ANTONELLA 13 26100 
CREMONA CR
GHIRIGORI FAMILY PIAZZA 
GARIBALDI 7 23848 OGGIONO LC
NON SOLO ERBA VIA MAGENTA 26 
23900 LECCO LC
GREEN DREAMS SAS VIA PIETRO 
DA LISSONE 65 20851 LISSONE MB
GROW RAMA GROWSHOP VIA 
FILANDA 6 20884 SULBIATE MB
HERBAVAPE VIALE DELLA 
REPUBBLICA 55 28851 BISSONE MB
KING'S GARDEN SPOTLINE SRL 
VIA XXV APRILE 11 20832 DESIO MB
SEMI AMI S.R.L.S. VIA CARLINI 28 
20831 SEREGNO MB
IL COLTIVATORE URBANO DI 
MATTEO COSTA  VIA TRENTO 34 
20811 CESANO MADERNO MB
BOTANICA URBANA VIA EGIDIO 
FOLLI 6 20134 MILANO MI
BOTANICA URBANA SENAGO VIA 
DON AMBROGIO ROCCA 3/7 20030 
SENAGO MI
DOTT BUD ARCORE  VIA ACHILLE 
GRANDI, 12 20862 ARCORE MI
DOTTOR BUD VIA TRENTO 26/2 
20093 COLOGNO MONZESE MI
GARDEN WEST VIA FORNARI 4 
20146 MILANO MI
GREEN COUNTRY GROWSHOP VIA 
CAVOUR 7 20010 VITTUONE MI
GREEN TOWN – THE GROWSTORE 
VIA ROSOLINO PILO 14 20129 
MILANO MI
GREEN UTOPIA SHOP  VIA CREMA 
20 20135 MILANO MI
GREEN ZONE LEGNANO PIAZZA DEL 
POPOLO 25 20025 LEGNANO MI
GROW YARD VIA FRA BARTOLOMEO 
DA PISA ANGOLO VIALE MISURATA 
20146 MILANO MI
HEMPATIA MILANO VIA GIUSEPPE 
GOVONE 26 20155 MILANO MI
IDROPONICA MILANO VIA ERCOLE 
RICOTTI 3 20158 MILANO MI
INDOORGARDENS GROW SHOP 
VIA FERRANTE APORTI 68 20125 
MILANO MI
MY GRASS 
VIA TORICELLI 26 
20136 MILANO MI
PIANETA VERDE VIA MARCONI 38 
20098 SAN GIULIANO MILANESE MI
POP GREEN VIA KENNEDY 23 
20090 TREZZANO SUL NAVIGLIO MI
ROCK BAZAR CARNABY STREET 
VIA VITRUVIO 2 20100 MILANO MI
SIR CANAPA VIALE UMBRIA 41 
20135 MILANO MI
URBAN JUNGLE GROWSHOP VIA 
RONCHI 21 20025 LEGNANO MI
VIRGOZ STUDIO VIA VOLVINIO 31 
20141 MILANO MI
BIO GROWSHOP VIA GARIBALDI 
26 46043 CASTIGLIONE DELLE 
STIVIERE MN

HEMPIRE VIA SUSANI 17/A 46100 
MANTOVA  MN
CAMPACAVALLO VIA 
RIMEMBRANZE 18 20814 VAREDO 
MB
HEMPATIA PAVIA VIA CONTARDO 
FERRINI 66 27100 PAVIA PV
MY GREEN HOUSE CORSO 
GIUSEPPE GARIBALDI 56 27100 
PAVIA PV
PENSIERI FIORITI GREENHOUSE 
VIA GIULIO PISA 21 27021 
BEREGUARDO PV
GHIRIGORI FAMILY VIA VALERIANA 
155 23015 DUBINO SO
ARSENICO VIA FILIPPO MEDA 11 
21052 BUSTO ARSIZIO VA
GREEN CORNER VIALE BELFORTE 
178 21100 VARESE VA
SEMI MATTI VIA DELLA ROCCA 8 
21030 ORINO VA
SEMI MATTI VIA INDIPENDENZA 10 
21100 VARESE VA
GREEN GROW SHOP VIA SAN 
MARTINO 13 27049 STRADELLA PV
EFFETTO SERRA VIA ANDREA GOSA 
34 25085 GAVARDO BS
GANESH VIA PIETRO DEL MONTE 22 
25123 BRESCIA BS
KARKADE’ VIA MONTE CENGIO 17 
25128 BRESCIA BS
ROOR VIA LEONARDO DA VINCI 
18/A 25122 BRESCIA BS
TRENTINO ALTO ADIGE    
CHACRUNA VIA CAVOUR 3/B 
39100 BOLZANO BZ
SEA OF GREEN VIA GOETHE 99/101 
39012 MERANO BZ
CHACRUNA CORSO CORSO 3 
NOVEMBRE 72/2 38122 TRENTO TN
MAD HATTER VIA MERCERIE 44 
38068 ROVERETO TN
XATIVA DI SPAGNOLLI LORENZO 
VICOLO PAROLARI, 10 38068 
ROVERETO TN
AMANITO VIA CAVOUR 32 
38122 TRENTO TN

VENETO    
BOOMALEK VIA EUGANEA 78 35141 
PADOVA PD
FUTURE SPACE VIA OGNISSANTI 25 
35131 PADOVA PD
LEGALIZED VIA DEI SONCIN 24 
35100 PADOVA PD
CAMELOT VIA DE RONCONI 7/A 
45011 ADRIA RO
GREEN LEMON VIA GORIZIA 19/A 
45014 PORTO VIRO RO
HAPPY LIFE VIA VARLIERO 1B 
45026 LENDINARA RO
HEMPAS PARADISE  VIA 
RISORGIMENTO 2 31033 
CASTELFRANCO VENETO TV
PENSAVERDE VIA GIULIO PASTORE 
4 31038 POSTIOMA DI PAESE TV
BOTANICA URBANA NOVENTA 
DI PIAVE VIA ROMA 132 30020 
NOVENTA DI PIAVE  VE
DR. GREENTHUMB VIA MILANO 12 
30020 MARCON VE
GREEN JOY GROW SHOP VIA 
NAZIONALE 82 30034 MIRA VE
HEMPTOWN VIA JACOPO CASTELLI 
5 30175 VENEZIA VE

IDROPONICA GROW SHOP 
MESTRE VIA DON FEDERICO 
TOSATTO 19 30174 MESTRE VE
BABYLONIA VIA PONTE DELLE BELE 
9 36100 VICENZA VI
BOTANICA URBANA VICENZA 
(SCHIO) VIA CAPITANO SELLA 47 
36015 SCHIO VI
HEMPORIUM-VICENZA STRADA 
STATALE 11 PADANA SUPERIORE 
VERSO VERONA 283 36100 
VICENZA VI
ITALY SHOP VIA SUMMANO 50 
36030 CRESOLE DI CALDOGNO VI
NUOVA DIMENSIONE VIA ROMA 13 
36045 LONIGO VI
CHACRUNA VERONA VICOLO DUE 
STELLE 3/5 37121 VERONA VR
DEJAVU VIA TRIESTE 16 37135 
VERONA VR
FIOR DI CANAPA VIA A. CRESCINI 
98/34 37015 SANT’AMBROGIO DI 
VALPOLICELLA VR
IN & OUT GROWSHOP CORSO 
CESARE BATTISTI 48 37058 
SANGUINETTO VR
MANALI VIA BARTOLOMEO LORENZI 
40 37131 VERONA VR
NIRVANA VIA MINGHETTI 28 37045 
LEGNAGO VR
OPEN SPACE VIA DEGLI SCALIGERI 
25 37012 BUSSOLENGO VR
FRIULI VENEZIA GIULIA    
IL PUNTO G VIA BROLETTO 22/B 
34144 TRIESTE TS
YOUHEMP VIA POSCOLLE 32 
33100 UDINE UD
HEMP-ORIO
VIA MARTIRI DELLA LIBERTA’ 21 
33084 CORDENONS PN
CITY JUNGLE DI CECCHETTO 
MICHELE VIA 30 OTTOBRE 11 
33100 UDINE UD

LIGURIA    
420 GENOVA  VIA SAN LUCA 76 
16124 GENOVA GE
HEMPATIA BULLDOG 
VIA DI FOSSATELLO 14R 16124 
GENOVA GE
HEMPATIA GENOVA VIA S. DONATO 
39R 16123 GENOVA GE
HEMPLINE GENOVA VIA SAN LUCA 
76/78 ROSSO 16124 GENOVA GE
INDORLINESTORE 
VIA SANT’AGNESE 12R 16124 
GENOVA GE
PIANETA INDOOR
 VIA MULTEDO DI PEGLI 139/R 
16155 GENOVA GE
SMOOKY NATURAL GROW DI 
PATRIZIA CARIDI VIA FILIPPO 
TURATI 1/D 18039 VENTIMIGLIA IM
FREEGROW VIA ROMANA 7 54100 
MASSA CARRARA MS
BOTTEGA CANACANDIA
VIA PONTESTRADA 16 
54100 MASSA MS
FRONTE DEL PORTO
VIALE SAN BORTOLOMEO 317 
19124 LA SPEZIA SP

EMILIA ROMAGNA    
BOTTEGA DELLA CANAPA 
VIA MARSALA 31/A 40126 
BOLOGNA BO
CANAPESSERE VIA CORRIDONI 29 
40059 MEDICINA BO

FLOWER POWER BOLOGNA 
VIA PELLIZZA DA VOLPEDO 19/E 
40139 BOLOGNA BO
FOGLIE D’ERBA VIA CARLO 
PISACANE 31 40026 IMOLA BO
FOGLIE D’ERBA VIA DELLA GRADA 
4F 40122 BOLOGNA BO
IDROPONICA GROW SHOP 
BOLOGNA  VIA VIRGINIA REITER 19 
40127 BOLOGNA BO
MM SMOKE DI MARZOLA 
MORENA VIA FRANCESCO ZANARDI 
6E 40131 BOLOGNA BO
ORA LEGALE VIA MARCHE 2E 
40139 BOLOGNA BO
BOTTEGA DELLA CANAPA  
VIA CERVESE 1303 
47521 CESENA FC
CANAPERIA VIALE DELL’APPENNINO 
117 47121 FORLI’ FC
DEVIL’S WEED VIA CAIROLI 241 
47521 CESENA FC
INDOOR PASSION VIA C. SEGANTI 
73 47121 FORLI’ FC
AMNESIA HEAD GROW 
ALTERNATIVE SHOP 
VIA SAN ROMANO 121/B  
44121 FERRARA FE
MALERBA  CORSO ISONZO 107/D 
44121 FERRARA FE
POLLICE VERDE VIA M.M. BOIARDO 
2/C 44121 FERRARA FE
CANAPAIO MODENA VIA CESARE 
COSTA 89 41123 MODENA MO
DELTA 9 VIA DEI SARTI 13/B 53 
41013 CASTELFRANCO EMILIA MO
GREEN PASSION VIALE MEDAGLIE 
D’ORO 21 41124 MODENA MO
IDROGROW S.R.L. VIA LOMBARDIA 
10 41012 CARPI MO
NATURAL MYSTIC VIA SANTA 
CHIARA 7 41012 CARPI MO
NATURAL MYSTIC STR. VIGNOLESE 
1230 41126 SAN DAMASO MO
SECRET’S GARDEN 
VIALE MATTEOTTI 61
 41049 SASSUOLO MO
ZION GROW SHOP 
STRADA  BARCHETTA 160
41123 MODENA MO
GREEN SENSATION VIA CALESTANI 
3/B 29017 PIACENZA PC
NEW ENERGY VIA SCOTO 10 
29122 PIACENZA PC
CANAPAIO DUCALE 
PIAZZALE PICELLI 11/C 
43125 PARMA PR
DOTTOR WEED CANAPAIO 
PARMA  VIA MICHELE VALENTI 4 
43126 PARMA PR
INDOOR HEART VIA BOTTEGO 8 
43045 FORNOVO TARO PR
DEEP GREEN VIA GALILEO GALILEI 
43 48124 RAVENNA RA
LA BOTTEGA DEL VERDE VIA DI 
ROMA 90 48121 RAVENNA RA
GROWSHOP REGGIO VIA JACOPO 
DA MANDRA 30/A 42124 REGGIO 
EMILIA RE
BACK IN BLACK VIA CASTRACANE 
47 47921 RIMINI RN
CANAPAJO’ VIA PASCOLI 60 47841 
CATTOLICA RN
CANAPA E SALUTE VIA ROMA 
104/B  47922 RIMINI RN
DOTT BUD RIMINI 
VIA CADUTI DI MARZABOTTO 45 
47922 RIMINI RN
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FOGLIE D’ERBA VIALE TRIPOLI 
150-152 47921 RIMINI RN
BOTTEGA DELLA CANAPA CORSO 
GIUSEPPE GARIBALDI 18 48018 
FAENZA RA
HIERBA DEL DIABLO VIA MONTE 
GRAPPA 27/C 42121 REGGIO 
EMILIA RE
TOSCANA    
GREEN REVOLUTION VIA ROMANA 
112 52100 AREZZO AR
GROW SHOP AREZZO 
IDROPONICA VIA FARNIOLE 23 
52045 FOIANO DELLA CHIANA AR
1937 GROW SHOP - SEED 
SHOP VIA DELLE CORTI 8  50018 
SCANDICCI FI
BOTANICA URBANA FIRENZE VIA 
LOCCHI 96 50141 FIRENZE FI
CAMPO DI CANAPA 
VIA G. LEOPARDI 4/R 
50121 FIRENZE FI
FIORI DI CAMPO VIA SALVAGNOLI 
77 50053 EMPOLI FI
IDROPONICA GROWSHOP DI 
FIRENZE VIA BRONZINO 34/D 
50142 FIRENZE FI
IL NIRVANA VIA DELL’ARIENTO 36/R 
50123 FIRENZE FI
SANTA PLANTA VIA ARETINA 219 
50136 FIRENZE FI
BLUE DREAMS DI MAZZUOLI 
ELETTRA VIA MATTEOTTI 81 58022 
FOLLONICA GR
MADE IN CANAPA  VIA ARISTIDE 
NARDINI 17/18 57125 LIVORNO LI
MCK BIO GARDENING 
VIA PADRE NICOLA MAGRI 118 
57121 LIVORNO LI
ALTRA CAMPAGNA 
PIAZZA DON CESARE STEFANI
 55012 CAPANNOLI LU
BORD LINE VIA MAZZINI 291 55049 
VIAREGGIO LU
DOMANI SMETTO VIA AURELIA 
NORD 111 55045 PIETRASANTA LU
GLASS & GREEN VIA DEL 
BRENNERO 344 55100 LUCCA LU
IL CLUB DELLA CANAPA CORSO 
GARIBALDI 111 55100 LUCCA LU
BIO CULTIVO' VIA FORNACE 
BRACCINI 78 56025 PONTEDERA PI
CANALIFE14 VIA DEL BORGHETTO 
29 56124 PISA PI
M126 CANAPA HEMP STORE 
VIA PORTA ALL’ARCO 12/14 56048 
VOLTERRA PI
ORGANIC FARM VIA RAINALDO 52 
56124 PISA PI
PLANTA DISCOUNT VIA QUARDA 
INFERIORE 52 17100 FIRENZE FI
UMBRIA    
CANAPOIL VIA SAN BARTOLO 
SNC PRESSO AGRITURISMO 
BARCOMONTE 06024 PADULE PG
CANAPONE VIA PERGOLESI 46 
06123 PERUGIA PG
MYSTICANZA VIA SAN FRANCESCO 
7 06123 PERUGIA PG
DOCTOR GREEN GROW SHOP 
VIA DAMIANO CHIESA 7A 05100 
TERNI TR
ZIO BOB GROWSHOP VIA 
SANT'EGIDIO 86 06039 TREVI  PG
MARCHE    
ALL-GREEN GROWSHOP 
VIA G. PIRANI 2 60035 JESI AN

INDOOR NOVA GROWSHOP 
VIA 29 SETTEMBRE N2 
60122 ANCONA AN
VITA VERDE INDOOR SOLUTIONS 
VIA MARCHE 20
60030 MONSANO AN
CANAPART VIA MONTELLO 90
63074 SAN BENEDETTO DEL 
TRONTO AP
NATURAL STORE AGROLINE 
VIA CHERUBINI 6 63074 SAN 
BENEDETTO DEL TRONTO AP
GREEN PARADISE GROW SHOP 
VIA GIORDANO BRUNO 185 63822 
PORTO SAN GIORGIO FM
GREENLIGHT DI CILLO RAFFAELE 
CORSO MATTEOTTI 60 62017 PORTO 
RECANATI MC
GUERRILLA GARDEN VIA 
PERGOLESI 2 62012 CIVITANOVA 
MARCHE MC
ZONAUFO VIA PASSERI 155 61121 
PESARO PS

LAZIO    
ALKEMICO VIA DANTE 131
03043 CASSINO FR
C.I.O.P. LARGO CAVALLI 6 INT.2 
04100 LATINA LT
ESCAPE VIA G. MARCONI 16 
04011 APRILIA LT
ALIEN SEEDS VICOLO DEI MONTI DI 
SAN PAOLO 51 00126 ROMA RM
CANAPANDO VIA GIOVANNI DE 
CALVI 97 00151 ROMA RM
CEERBA DI LORETANO CERRO  
VIA CASILINA 87
00038 VALMONTONE  RM
DR. SPLIFF DI GIADA 
MAZZARELLI VIA FILIPPO ARENA 23 
00171 ROMA RM
EXODUS VIA CLELIA 42 
00181 ROMA RM
GREEN HOUSE  
VIA XX SETTEMBRE 30  
00044 FRASCATI RM
GREEN LIGHT DISTRICT VIA 
GIOVANNI XXIII 18 
00043 CIAMPINO RM
GROW SHOP LA MARIA VIA ROMA 
104 C/D  00055 LADISPOLI RM
GROWERLINE 
VIALE MANZONI 33/35 
00071 POMEZIA RM
GROWSHOP AREA51 VIA 
CORRADO DEL GRECO 32 00121 
OSTIA RM
HORTUM DEUS 
VIA RAFFAELE DE COSA 15
00122 OSTIA RM
I-GROW VIA ODERISI DA GUBBIO 
234 00146 ROMA RM
I-GROW VIA CASAL DI SAN BASILIO 
4/6 00156 ROMA RM
I-GROW VIA GIULIO CESARE 102 
00193 ROMA RM
IVEGAN VIA ANGELO EMO 125 
00136 ROMA RM
JOINT VIA CARLO AMORETTI 224 
00157 ROMA RM
KHANUPA DI ZEPPETELLA MIRCO 
VIA MONTE FUMAIOLO 46/48 00139 
ROMA RM
L'ERBA DEL VICINO DI 
STAROPOLI DAVIDE VIA 
FRANCESCO FERRAIRONI 25 T 5 A 
00157 ROMA RM
L’HEMPIRICO VIA LUCA VALERIO 
14 00146 ROMA RM

NEVER S.R.L.S. VIA DELLA PISANA 
116 00163 ROMA RM
PIANTAGRANE VIA DON BOSCO 
17 (VICOLO PRIVATO) 00044 
FRASCATI RM
PROFESSIONAL GROWING VIA 
SORRENTO 3 00045 GENZANO DI 
ROMA RM
THE FARMER VIA NETTUNENSE 104 
00042 ANZIO RM
WEED HOUSE OSTIENSE VIA 
OSTIENSE 162 E 00154 ROMA RM

ABRUZZO    
GROWSOP AVEZZANO VIA ROMA 
97 67051 AVEZZANO AQ
EVERGREEN VIA DE VIRGILIIS 139 
66100 CHIETI  CH
HEMPATIA VASTO
PIAZZA GIUSEPPE VERDI 16 
66054 VASTO CH
MR NICE DI VIRGILIO 
CATANZANO CORSO GARIBALDI 68 
66050 SAN SALVO CH
DIRTY BLOOM VIA PISA 49
 65122 PESCARA PE
GREENSTORE VIA MARRONE 16 
65015 MONTESILVANO PE
GROW SHOP TERAMO 
VIA PIETRO DE SANTI 
64100 SAN NICOLÒ A TORDINO TE

MOLISE    
ESSENZE DI CANAPA VIA 
MONS. BOLOGNA 16/C 86100 
CAMPOBASSO CB

CAMPANIA    
CANAPIKKA VIA G. CASCINO 62 
83100 AVELLINO  AV
GREENDER GARDEN GROW SHOP  
VIA CIRCUMVALLAZIONE 25 83100 
AVELLINO  AV
LEGALIZED VIALE KENNEDY 6 
81031 AVERSA CE
SVAPAQUA 
VIA MAZZOCCHI 60 
81055 SANTA MARIA CAPUA 
VETERE CE
FUMERÒ VIA SEDILE DI PORTO 60 
80134 NAPOLI NA
GREEN DREAMS 
VIALE DELLA RESISTENZA 127 
80012 CALVIZZANO NA
GREEN PLANET GROWSHOP 
VIA GEMITO 71/73 
81100 CASERTA NA
GROW SHOP STABIA 
VIA RISPOLI 47 
80053 CASTELLAMMARE DI STABIA 
NA
GROWUP VIA PERGOLESI 2B 
80078 POZZUOLI NA
HEMPATIA ACERRA 
VIA F. CASTALDI 63/65 
80011 ACERRA NA
I SEMI DELLA DISCORDIA VIA 
ROMA 18 80074 CASAMICCIOLA 
TERME NA
INDICA GROWSHOP VIA SAN 
NULLO 54 80014 GIULIANO NA
LEGALIZED VIA DEI CARROZZIERI A 
MONTEOLIVETO 5 80134 NAPOLI NA
NAPULE’ GROWSHOP 
VIA FABIO MASSIMO 44 
80125 NAPOLI NA
RUDERALIS SEEDBANK&CO 
VIA MORELLI E SILVATI 20 80035 
NOLA NA

420 ITALIA VIA LUIGI CONFORTI 
2/12 84127 SALERNO SA
AMNESIA SHOP VIA GEN. LUIGI 
PARISI 23 84013 CAVA DE’ TIRRENI 
SA
ORANGE BUD VIA PORTA DI MARE 
31 84121 SALERNO SA
OUTDOOR DI CIMMINO 
FRANCESCO VIA SAN BERNARDINO 
14 84025 EBOLI SA
PUGLIA
DEVIDA VIA DEI MILLE 105 70126 
BARI BA
FILI DI CANAPA VIA GIOVANNI 
AMENDOLA 61 70037 RUVO DI 
PUGLIA BA
KANAPA SHOP VIA FRANCESCO 
NETTI 36 70029 SANTERAMO IN 
COLLE BA
OASIS HEMP VIA ALCIDE DE 
GASPERI 121 70024 GRAVINA IN 
PUGLIA BA
SWEED SAS DI ADRIANO 
GAROFALO E C. VIA GIACOMO 
MATTEOTTI 141 70032 BITONTO BA
    
GROWER DI BALESTRA COSIMO 
VIA BRENTA, 52 72019 SAN VITO DEI 
NORMANNI BR
PIANTALA VIA BARI 47/49 76125 
TRANI BT
CANAPAIO SVEVO DI CARRESCIA 
ANTONIO ALESSIO VIALE LASTARIA 
43 71036 LUCERA FG
BUD STORE DI FRANCESCO 
MUSCELLA CORSO GIUSEPPINA DEL 
PONTE 31 73013 GALATINA LE
GREEN ZONE S.R.L.S. 
VIA POMPONIO D’URSO 23 
73049 RUFFANO LE
IL CANAPAIO VIA TORRE 143 
(TORRE LAPILLO) 73010 PORTO 
CESAREO LE
IL CANAPAIO VIA G. MATTEOTTI 38 
CENTRO STORICO 73100 LECCE LE
SEED COLLECTION  
VIA UNITA' D'ITALIA 24 
73024 MAGLIE  LE
SENTIERI DEL BENESSERE VIA DE 
CESARE 7 74123 TARANTO TA
SKUNKATANIA VIA CATALDO NITTI 
18/A 74123 TARANTO TA

BASILICATA    
NATURA URBANA 
PIAZZA DEGLI OLMI 31 
75100 MATERA MT

CALABRIA    
EVERGREEN VIA FIGURELLA 2 
89135 REGGIO CALABRIA RC
JOIA HEMP SHOP 
VIA SARINO PUGLIESE 90 
89013 GIOIA TAURO RC
SICILIA    
INDICAMI HEMP CULTURE STORE 
VIA SALVO D'ACQUISTO S.N.
 93100 CALTANISSETTA CL
METAMORFOSE GROWSHOP 
VIA BABAURRA 36 C 
93017 SAN CATALDO CL
AMNESIA HAZE 
VIA GIUSEPPE TERRANOVA 12 
95131 CATANIA CT
BIO_GROW46 VIA GORIZIA 65 
95129 CATANIA CT
BOTANICA URBANA CATANIA 
VIA TERRANOVA 12 
95131 CATANIA CT

LA BRUNIA  
VIA GROTTE BIANCHE 51 
95129 CATANIA CT

SKUNKATANIA 
VIA VITTORIO EMANUELE II 251 
95124 CATANIA CT

SUPER NATURAL VIA CROCIFERI 
68 - 95120 CATANIA CT
THE OTHER PLANT 
VIA FRANCESCO BATTIATO 13 
95124 CATANIA CT

URBAN HAZE VIA CROCIFERI 10 
95124 CATANIA CT

HANFIBIO VIA TRENTO 58 
98051 BARCELLONA POZZO DI 
GOTTO ME

SKUNKATANIA VIA ZARA 14/B 
98035 GIARDINI NAXOS ME

ALKIMIA VIALE REGIONE SICILIANA 
SUD EST 2067
90145 PALERMO PA

DO.IS. GROWSHOP 
VIA PIGNATELLI ARAGONA 15 
90141 PALERMO PA

GROW GO 
VIA EMPEDOCLE RESTIVO 116/B 
90144 PALERMO PA

GROW SHOP PALERMO VIA 
NICOLO’ TURRISI 45 90138 
PALERMO PA

HEMP GARDEN GROWSHOP 
VIALE DELLE MAGNOLIE 28 90144 
PALERMO PA

KALI’ GROWSHOP VIA CAVOUR 31 
90133 PALERMO PA

MAD GROWSHOP 
VIA G.B. LULLI 14/A 
90145 PALERMO PA

ROCK BAZAR 
VIA VITTORIO VENETO 28 
97015 MODICA BASSA RG

SKUNKATANIA VIA MARCHESA 
TEDESCHI 33/35 97016 MODICA RG

IL CANAPAIO VIA TORREARSA 6 
91100 TRAPANI TP

KINGSTON GROWSHOP  VIA 
LIBERTA' 15 91100 TRAPANI TP

ROCK BAZAR VIA ROMA 13 91026 
MAZZARA DEL VALLO TP

SKUNKATANIA SR VIA ROMA 92 
96100 SIRACUSA SR

SARDEGNA    
DREAM PLANET SMART SHOP
VIA BELLINI 9/B 09128 CAGLIARI CA

ORTO BIOLOGICO SHOP 
VIA TIGELLIO 60 09123 CAGLIARI CA

URBAN FARMER GROW SHOP 
VIA UMBRIA 39/41 
09127 CAGLIARI CA

YERBA SANTA 
VIA ELEONORA D’ARBOREA 65 
09125 CAGLIARI CA

GROW SHOP HAZE VENTURA 
VIA G. MARCONI 43 
09013 CARBONIA CI

CVLTVS GROW SHOP 
VIA PONCHIELLI 54 07026 OLBIA OT

HEMP SHOP LARGO SISINI 7 07100 
SASSARI SS

SUN INSIDE GROW VIA R. SANZIO 
45 07041 ALGHERO SS

BLACK DUCK BAZAAR VIA 
PASQUALE PAOLI 2/A 07010 
SASSARI SS



AMBIENTE - CANAPA - CULTURA

D I S T R I B U I S C I
L A  R I V I S TA
E  A I U TA C I 
A  D I F F O N D E R E 
L ' I N F O R M A Z I O N E 

H A I  U N  N E G O Z I O  O 
U N ' A S S O C I A Z I O N E ? 
C O N  S O L I  1 2 , 5  E U R O 
P O T R A I  A C Q U I S T A R E 
2 5  C O P I E  D I 
B E L E A F  M A G A Z I N E 

A B B O N A M E N T O 
B A S I C 
1 6 , 0 0  E U R O 
A B B O N A M E N T O 
A N N U A L E

A B B O N A M E N T O 
+ G A D G E T
1 8 , 0 0  E U R O 
A B B O N A M E N T O 
A N N U A L E .  A S S I E M E 
A L L A  R I V I S T A 
R I C E V E R A I  A N C H E 
D U E  G A D G E T 
B E L E A F !

A B B O N A M E N T O 
A L L
2 0 , 0 0  E U R O 
A B B O N A M E N T O 
A N N U A L E
A L L A  R I V I S T A 
C A R T A C E A  E 
D I G I T A L E  I N  P D F . 
A S S I E M E  A L L A 
R I V I S T A  R I C E V E R A I 
A N C H E  D U E  G A D G E T 
B E L E A F !

A B B O N AT I

D I V E N TA
D I S T R I B U T O R E
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